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PllESIDEl'IZA DEL Pl\ESIDltl'ITE BAl\OISJ! )UIS!IO. 
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La •edula è •perl.t alle or• Ili 5/* meridiane. 
ci1•aa.•10, aegrelarlo, Jà lettura del preeesse verbale. 

IUCIHl.t.Be 81Ja. PBOClllHO YllBB.t.Lll. 

•••a1n. Domando la parola. 
PBUIDllH'B. Il senatore l'lezza h• la parola. 
PL11zza.. Nel proces•o verbale ai è dello che per provare 

non trallaral, nel progello di leii1e ora lo diseuuione, di di· 
lilli e818oùoli della CbielB, io bo porlalo per ar110111ento che 
se co1i fONe, eiò da noi non si potrebbe discutere. L'idea è 
giuata, ma non precisa. lo bo dello, per provare questo 
a11&Unlo che, se si lratlaaae di un ~iritlo essemiale, della 
Chiesa, ae ai trallasse dell'autorità che Cristo ha commesso 
alla Cbieaa, allora non potrebbero qui sedere a discutere I 
prelati, non eueodo il Senato compelenle a ques\a diocu•· 
•ione, perché essa dovrebbe farsi in un Coneilio. Ho d•llo 
ebe la loro pre .. nza nel Senato, ed li prenderai da eui parie 
alla discussione ed •Ila votuionc della Ione, mos\ra cbia· 
ramenle che non si lratladi undlrilloesseozialcdellaChieoa. 
ci1Ba&.•IO, aeorelario. Il processo terbate non è che. un· 

aunto di quello che al è d8'1o, ed è lmpoHibile ebe euo eiÌtri 
in lai i s.pecificazioui. L'idea dolQinante nel .diacor10 del sena .. 
loro Pleua a me pare aufflcieu!ementc rendula. L'entrare in 
ailfaUe. parlioolarilà sembrami cosa cbeollrepasHrebbe i eon, 
Ilo! as•egnati &d un prote110 verbale. 

PU&JU.. L'idea non mi pare neppure sufflcienlemenle 
llj\ie&ata, poicbè lo recai ad araomento la pr ... oza del ve· 
•co•I che prelldon<> parte alla disc..,.Jone, menlre invece il 
pr<>cesso verbale esprime aver lo voluto servirmene di.prova 
dichiarando l'iotompeleoza DOilra. La ••mpetenia è proyala, 
poicbè la pre&cnza dei prelati è già prov&tl dal fatto. 

Non insisto sll qaealo, percbè non lenvo lll<lllo che sia 
espresso io un modo piutlo1lo cb11 io un altro; ma intendo 
soltanlo retlificare l'opinione che. potrebbe formarsi alla lel· 
tura del processo urba\e. 

(Il pr0<esso verbale 4 appro•aw.) 

•allU»llNTa. Preiio il &onatore Cibruio a dar letwra 
del suolo d~ll• peliùoni state ultimam•nhl p•eeenlallr al 
88Qalo. 

1 l cl 

CllBB6BIO, aegrtlario (Legge): 
:1~8. Il Con•iMlio comunale e settantaquattro •bilanti di l'i· 

1eroue1 

~U9. Qu•rantalrè abita.oli di Ronco, Valprato e Caml'il!lia, 
:160. Ottani• abilaoli di Plasco, 
tGI. Seasanta abitanti di Limone, 
t6t. Sessantotlo abitanti di Cambiano, 
SGil. Duecentoventi abitanti di Bricherasio, 
:16~. Centouno del mandamento di Vico, 
:166. Quarantasei abitanti di San Mauri1io, 
106. Cenlosess111lasei abitanti di Cham~éry, 
U.7. Quarantadue abilauli di Torino, 
Chiedono che venK• adottata la legge per l'abohaione del 

foro ecclesiasUeo. 
i68. Tredici abilanli di Castelnuovo in Canavese, 
!69. Cen\odnq1&e abitanti di Cuneo, 
170. I canonici, benoficl1ti, sacerdoti e chierici della col-' 

leaiata e parrochidi Mailefano, 
i71. Cenl...,uanto!lo abilaoli d•lla produoia di Cuneo; 
ll79. L'arciveacovo eclerodella dloeesi di CaKliarf, 
Chiedono eh• sia ril"llatala legge per l'abolizione del foro 

eeclesia•llco. 

•l!l&lia10. 

............ Il senatore Aporll fa omacgio al Seulo 
di alcuni c&OUlpiari di uria Slalisllea degli· 11•lll li'i11{affltf4; 

•••HJITQ IlBLL6 BHClll•••oN• Il &PPBo•»IOliB 
DEL P•QJ•&T'l'O BI &i•&&•,- l"ICll.-~'4BOI,tJUO•• 
DBL 'raao llCll!LllH&•TIC:O " •• .t.L'W!lllR, ..... 
IWIT.Ì.. 

•a11•1Dn'I'•. J.'ordinedel 1ioi'no reca la- conUnuaziode 
della diicllllsione sul proCello di leiige per l'abolitiolle del 
foro e•cleaiaotlce. 
La·parola è al seoa\otl• Di Calabiana. 
aa cia.La.•a.•a.. ·Dirò brevi pltole, o signori, intorno al· 

grav-e ar1....,•nto di cui si tratla, non gi• cbe•lo l"'tlHìdocia' 
di porlo in maMKior luce di quello che fecero· i dlttioli ora­ 
tori i quali mi preoedellcro, ma pmlto<t-O per· far eonosoere 
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colla pubblicità del mio voto, che solo uu Hcro debito di cc­ 
scienza mi guida in questa deliberazione. 

lo accetto in massima parte le argo111enlailoni dr coloro i 
quali banno combattuta la proposta legge, e noterò come la 
medesima, emanata senza rasseneodella Santa Sede, non solo 
è illegale, ma può trarre seco lamentevoli conseguenze. 

Illegale io chiamo quella riforma che si opera da civile Go· 
verno indipendentemente dalla romana Sede sopra quelle 
materie le quali, oltre di essere ecclesiastiche per natura e 
re11olale da speciali leggi canoniche, sono sfate definite col 
mutuo- accordo dei due poteri. Ora~ ehl v' ha di·"Yoi, o signori, 
che iinori come la propoala legge ripugni col dirillo costì­ 
tuilo e vigente delle eeclestastìebe discipline, delle canoniche 
t•111i e dei concordati I 

Si diASe che queste canoniche leHì, raeeelte massimamente 
dal Tridentino Concilio nel capo !O, sessione !3, Ve retor­ 
malione, non sono che semplici ammonizioni dl"l!iunle dalla 
minaccia delle censure. Ma forse non avverllva Il dolti.,imo 
magistràto che ciò a8'eriva, appouialo all'au\orilà dell'islo­ 
rleo Pallavicioi, che se temperò il Pon&efice le espressìom del 
decreto a fa,ore dei principi, non ia1eiò però ad un mede­ 
simo tempo di confermare le precedenti apo1\oliehe san­ 
zioni contro i violatori delle ecclesiasliche immuni là. 

Deeernil et prreeipll ..... sacro& canones, Concilia genera­ 
Ila om11lu, nec 11011 alias apolllolioat sanoliones in favMem 
eccitslaslicarum personarum, llberlatls eocleslasllere, el con· 
11·u elus ulolalores edilus, qure om11lu eliam prresenli decrelo 
Innovai, exacle ab omnib111 obaer•nrl debere. 

Non lsfo11~va all'avvedole•n del chiarissimo relaloredella 
Commissione la dichlara>ìone di queste pene eanonicbe, " si 
adoperava egli a dimostrare come le censure poste a fianco 
delle ordinazioni della Chiesa nou nes8ero maggior rigore di 
queste, quali asseriva lesive dei dlrilll del eivll principato, e 
quindi insuuislenli. 

Sl11nori, le ordioHionì della Chiesa non sono mal lesive 
della civile sovranllà dello Slato, quando qneato col 1010 fallo 
di riconoscere la religione aa\lollca, quale rollglone dello 
Stato, circoACrive la propria anlorllà, e 1i obbliga di rilpet. 
lare esplicilamente le leg11i della ChieSI. Adottalo Il primo 
articolo dello Statuto, il Governo non può disconoscere la 
Chiesa quale suprema aulorilà, 1iecome non può non a&sog­ 
gellaraì .alla diiciplina della Chiesa, la quale, lullochè arnia­ 
bile, non può però moderarai e cangiarsi se non da dli ne ha 
la pienezza della facoltà. Lo Slato o la Chiesa professando la 
stessa fede~ propugnando 11 stessa causa deYono accordarsi 
naturalmente e soatenersi a vicenda. lo so bene che da que­ 
sto intimo commercio, da questa eonlinua comunicazioue 
possono uscire delle lolle; ma q- lolle dfl'INlfl rieom­ pom c09lì uf61i dì mutua amicizia del d"" poteri. 

In ciò poi, a mio avviso, consiste l'erroneo principio con 
cui vuotai attribuire t&Dla estensione di dominio allo Stato, e 
rendere a lui suddita e servà la Chiesa che i.i suQ1è argti­ 
menlare dall'esempio di altre Ìlasionl, le quart SI lllnl\ano per 
legge foodamentale a 1naren\ire una eguale proiezione ad 
ogni culto rieevulo, quanto all'opposto la nostra patrfa', la 
quale oi eloria di aver scritlo in fronte allo Statuto : • La 
ralicl011e cattolica, apoa\ollc•, romana, è la 80111 rallgìooe 
dello Staio, • oon può io ordine alle leggi della Ch'- di­ 
porlani co111e se in punto di culto avesse prodameto il di•· 
rillo comune; ma deve attendere anche all'ebbli10 ehe si 
im~ di ri•pelilre le leffi della· Cllieaa, nè .può allontanarsi 
dtlle oonveoiionttlablilte col supremo 1erarca dello Chiesa 
senu rendersi fedìrraco. 

Nè giova Il dire che lo Sia!& eolla proposta aboli>ì811e del 

--===== 
foro ecclesiastico si ripiglia queUCJ elle è suo, mentre> oltrechè 
non è suo quanlo spella alla disciplina d<lla Chiesa, !lilemi, 
o signori, se la Chiesa con eguale dìrilto volesse ri\'endicare 
a aè osni concessione falla al Governo! sarebbe questi disposto 
di spoaliarsi di quantQ non è suo? Se la Chiesa richiamasse a 
sè la nomioa dei vescovi, la libera esecuzione delle sue prov­ 
vi;ioni s.enia attendere il plaeet od exequahtr governati"Vo, 
il Governo sarebbe disposto alla cessione di questi privilegi 1 
Lamentevole conseguenza di questa legge sarà il conflitto 

che sorgerà tra la Chiesa e lo Stato. Conflitto tanlo più dolo­ 
roso, in quanto che maggiore è ora il bisogno di un buon ac· 
cordo tra. il aacerdozio e l'impero. ConfliUo che porrà l'epi­ 
scop1to In angustie e timori. Dall'un canlo bramerebbe di 
obbedire •I Gonrno, e dall'altro donà vcneure ed osservare 
le canoniche leggi. lo non esagero vani timori; questi na­ 
scono dalla natura medesima delle leggi. A voi sono noie le 
ecclesiastiche disposizioni che vietano ad un chierico l'essere 
lradollo avanti un giudice laico. 
Citerò solo il capitolo t 9 delle decretali: De foro compet., 

dove si legge: Cum in Concilio Millevllano, et Carthaginensl 
hoc iusslt specinliler promulgot~m, ne cierici t!ericos, rclfolo 
suo pon!i/!ce, ad ludlcla pub!lca pertrahanl, alioquin causam 
perdoni; et a commu11ione l1abeantur extranei, et tam epi­ 
scopi. quam diaconi, seu qutlibet clerici In crirninaU* seu in 
dviii negotlo, 11, dorelleto eceltsiasllco illdicio; publicis se 
iutlicils purgare voliterint, etlatn si pro eis lata sii senten­ 
lia, locum suum amillanl, et hoo In criminali acliont: in 
civili vero perdant quod e9!ur1111, 1! loeu111 mum maluerl!ll 
oblinere. 

Ora, sino a tanto ebe la Santa Sede non avrà derosato a 
queste massime di ecclesiastico diritloi che cosa dovrà fare 
l'episcopato, e con esso lutto il clero P Deh I o signori, non 
rendete la posì•ione del clero più dìflieile ed ardua di quello 
ebe già lo sia. Il Governo del Re dichiaraya essere la proposta 
Jeage benefiu alla rell11lone, utile al clero; allri la diceva· e­ 
minenlemente cattolica e santa; 01a io dico che tale non può 
ranlsarsl quella legge, la quale pone in angustie le co­ 
scienze, disconosce la disciplina della Chiesa, ercita un con­ 
flillo tra li sacerdozio e l'Impero. 

Tacerò delle conseguenze che si dcdurranne dal principio 
fondame>1lal• che si viene a sanzionare coll'adozione della 
proposta legge. Principio che col volsersi del tempi lutle"può 
turbare e sonerlire le veramente utili, benefiche e sante in­ 
stituzioni della ca\lolléa Chiesa. lo l\lmo li Governo del Re, 
ed appre•co troppo I pel'&onaftl '•be· siedono ora al banco 
ddi ministri per rlmoonre di me ogni sospello, OjDI timore 
che eHi vogliano allentare allé istituzioni, delle quali va for•' 
nlla a dovi1la la Chiesa piemontese, ma pure loro nOn posso 

• 11-e che, proclamala la sonanìlà nazionale nel senso che 
le si dava da molti oralor;, stabililo il principio che il Go­ 
verno possa fare da sè nelle cose di relfglone, anche d! quelle 
solamen\e che toccano la diacipllna, si por1ono In mano; sen•ii· 
avvedersene, del nemici della Chiesa le armi, colle quali poi 
potranno abbattere tnlte le più sanle Mltbzl'Unì del catloli­ 
cismo da pareniare la nostra nazione, Il religioso popolo dei 
sabaudi dominli a quelll dofe l'errore si divide fra mìlle sette, 
e dove è •pento il lume della caltolicll f<!de, 

lo ripeto che a ciò non mirano di certo le· intentìoni dei­ 
ratLuale Go,erno, questo abuso di potere non SGifrirehbe 
quealo ConseS8o; ma perùcbl norrM·chl! è meglio prevenire 
i mali che il leulare poi tardi di rìpararvi1 

Signori, io non lsv<>lgo maggtori prove, le quaH'furono Ju­ 
mioosaniente tratlegalate, ma ltll arreMo ail'alto di 01,. a­ 
dempiuto ad un debito di coscienza, e non mai per branlOsii 
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di ptil'ilegi o favori. Chi mì cencsee, e lo dico frane.mente,. 
conoscerà ancora quanto io sia e .per iadole, e per stu_dio, e 
per. dover<1 alieno da lul\o ciò cl1e può o•lare al buen.anda­ 
mento delle pubbliche cose, od alla attuazione delle libere 
ìstltueion! che il magnanimo Re Carlo Alberto ci donava; od 
all'incremeuLo di quell'armonia, con cui lutti gli ordini dei 
cittadini debbono sc:.mbjarsi di mutuo amore. 

Se io mi oppongo alla proposta di l•ii•• ae col mio volo la 
respingo, il Jaeeìn per compiere un dovere che m'Inspira 11 
propria coQvinzione. Io bramerei che un si f-01se a noi COIDU· 
nicalo dall• Jlanla Sede con quelle modificazioni alla IOfge 
che possono ravvisarsi opportune, e poi sarei il primo a vo­ 
tarla. 

I me«i delle h'atlalive con lloma non sono esauriti, come 
si può rilevare dalle rieervate dichiarazioni del Ministero; nè 
si conosce se quelle YoJgessero a luUa la ·le11e,·ovvero 10Yra 
alcune sue parti, com'! ai ba a credere. Si itlu111ini la n1ilone 
su], vero slalò delle cose, poichè on misterioso silenzio, se a 
taluni inspira •enlimenll poco riverenti per la Santa Sede, 
siccome soverchiamente severa, vi ha pure all'opposto chi 
può concepire uoa opinione poco onorevole pel llinislero, 
siccome queJli che non abbia voluto meltere in chiara luce 
le cose. 

Voi inltnlo, o signori, pensate alla grave responsabilità che 
assumete nel votare la Je1111•: riilellete al principio che sia· 
bilile, alle sue conseguenze, e.i Il vostro senno supplirà al 
difetto delle mie parole, (Rumori) 
•.t.•11u, minislro dell'i<ll'tl%1one pubblita, La sllma ed 

il rispetto da me sempre profesaall ai ministri del saaluario, 
si pel •aero e divino loro caraltert, cbe per. all speciali liloll 
di rieono1~en .. che ad ""i mi le11ano, ollre i Yin®U di reli­ 
gione comuni a lutli I fedeli, rimoveranno da me, lo apero, 
ogni taocia e sospetto di tendenze conlrarle al clero ed alla 
Chiesa. Due IUslri e mezzo circa della mia vita pubblica lo con­ 
sacrai alla trattazione dei negozi eccJesiastiei, essendomi de· 
dìeato •1111 studi analoghi con ispeclale amore, e fui anche lo 
io fama di acerrimo e zelaolissimo difeo•ore e propugnatore 
dei diritti, delle immanità e della ginrlsdbiooe eeelesì .. llca 
colle mie decisioni in quali là di &iudiee, col pareri slll'illi " 
coi libri resi di pubblica ra11ione colle stampe. 
$\rana perciò potrebbe sembrare a taluni questa mia me­ 

tamorfosi ; e da !aloni verrà forse accusata di incoerenza ed 
ioslàbilità nelle opinioni prop,ie, e da allrl appuntata come 
una cons,eguenr.a della mutata mia.condiiiGne politica. 

Debito qlllndl d'onore m'impone di manifestare più espli­ 
citamente il mio senlimeolo, e rendere cosi ad an tempora- 
11lone della m,la condotta. 
Signori, non ba meuomameote scemato Il mio rispe!lo e la 

'!li•~ivozioue veno la Chiesa ed Il clero; ed in questo puolo 
i miei llml'imenll non sono dissimili da quelli degli altri ml· 
nislri: ma sono molale le condizioni dol lempi. 

Pu sentenn d'un savi.o, che mal 11 giudica i1 presente coi 
soli elementi del passato, come l!lal si giudica il passato col 
soli elementi del presente. Sl, la questione delle immouità 
ecotesia•tlche, la qulle niente ba dioomune colle immutabili, 
eterne verità, è quoUoee allch'.-sa di lempo, cioè elle si 
risolve dal confronto delle diverse eireoolaa•e dei tempi. 
Allorquando varie classi erano prlvil•giale, di l'l'hileai era 

circondala la Corona, prlvlle11iall erano i eorlltliaul, prlvile· 
11iati I nobili, priYllegiate le Uolversllil d•cli •IQdi, le...,lllà 
ed i municipi ; in poche parole, q•anèo la .libertà non •i 
CODCè<i<lva che per privilegio, percbè la libwtà, r indUStrla, 
il sapere el'lno rklolll a monopolio, ed Il diri!lo •O•llJle dei 
PQpoli era il 1erva11io e J'aTvilimento., era ben conaruo e 

11W.le che al\ ... il cleT<I uei.o i •\IQi prlYilep. Dleo, ani, 
·era necessario, e ciò non solo percllè glieecleliaotlci non do­ 
VOY&no essere abbandonali alla di"1:rezlone, ed io balla del 
grandi e pieeolilir•nni,.ma perehol e•landioora nell'lnlereu• 
della società afllncbè •I fosse qualebe riparo .i diaJll)lieiQo, 
Rammentate qui, o si1111ori, elò elle ..,. molli allri &sserva 

Montesquieu, che la Sp•K•• ed il Portogallo, dopo avere per­ 
duto le li>ro IOfii, sarebbero caduti llllllò il più orribile di· 
spo\\smo, se eon av-o oppotto arai•• po\enle I prhìlegi 
della noblllà e del clero, e 1.,.eial•8llle qnelll del. clero. 
Qoetia osaervuiooe è eonfortata dall'eoempiO degli aolie&l 
Egi•l .ed allri popoli, pres•o i q111li tullo dl...,ndea dall'asso· 
luto e dispotico volere del principe, il col potere era aol­ 
lanlo frenalo dalla iudipeudente e libera voce· del allnlltro 
della religiene. 

Ma ridolle le cose ai lermini d'una perfetta eguagliao•a di 
lulli i cllladini 4inan1I alla Jeu~ di u11'eq!lll llb!lrllcl'ff 
tulll, d'eguale aoneuli1ia, di ..... _ personale e ,. ... e 
pari libertà d'ulone per lul\i, mereè le eoneeealonl fa.tleel 
dal generolO Re Carlo Alberlo, I privileai sono divenuti inu· 
till e senza "1:0Jlll. Dlrò anzi, sono divenuti as1ul'<ll, eomecbè 
gravoai agli &lessi privilegiali, a cui favore furono inlre­ 
dolll. 

Qui rammento ciò ebe con mirabile precisione e profondllà 
di pensiero disae già il noalro goard11i11llll : che d'ora in· 
oan•i coloro che non voleano essere nel diritto eom11ne, .noa 
sarebbero più al di sopra, ma al disotto del medellilllll. In• 
fatti, mentre per beneficio delle nuove ln1lilallioni, i fÌU• 
diii penali contro i laici sono cil'Mndall dalle maniorl 
coutele, merce i processi orali ed i pnbbllci dlballlmentl che 
sono uno dei più bei procresai della ciYillà, le ·(lfrsone del 
clero nei gludial del tribunali cocleaiHllei Mino 11ladicale 
sulle ri&altanso dli proceasi serllli ed inqolsltorU che appena 
sorvono contro i talcl per metterli In illato d'aoeusa. 

E nelle cause civili, mentre peri laleiaou pretl!rllle forme 
di procedura semplici, poco di1pendlo1e, e di celere spedi· 
zione, determinali i gradi di co11ni1ione con tribuna.li fiRI, 
voi vedete all'opposlo nei tribunali ecclesiulicl aneora In •I· 
11nre un• forma di. procedva ~lela, eo&losa, complicala, In· 
determinata nel numero dei aiadi•I che può progredlr<1 In 
infinito fi11<1hè una delle parti n&n olleaca I.., sonltDl8 per­ 
fellamenle conformi, e qoml eommHsi a 11ludlcl tpeelal­ 
mente de1.,...11 er qua, or lè, del qaall, 111 non ò equlvoea la 
probità, è per l<I meao ptoblemati.1 ta espaeill e la<pvltllia1 
Inlerr0&herè•otiLse abbia mal •nit<t~- •lllltlean,<la 

ginrlsdlzione eccleoiH!tea. Gol>ferreblle -e troppo ·di• 
gionl delle nostre cose per i1norare che è staio sempre pre­ 
cario l'e•ercizio di esaa giurisdizione per non poterai eenver• 
lire io lltolo, Qui ml troro perfettamente d'....,tlo colle 
idee espresse dal noolto miniai re di!gl' lnknli avnll ''• Cl· 
mera dei depui.ti. 
SenH parlare In dellaglio dell11 molle eece1io1i che •1111·' 

espresse nelle varie l•Hi dello Stato, e pl6 speclllùlfttt nl 
capitolo rn, lillllo 7 delle regie prammatiche.per. ·(A Sùd~­ 
gna. mi glon aolo accennare che ba1t1tt Infocare I i'llnedl 
possessorii, e la recia proiezione por abul& di potere o vlo­ 
laiione di leHe, perehè le OUH di qnalonqile natura ver­ 
tenli od appartenenti al lrihllnll eceleaiasliti si avooauero 
ai tribunali rOfi, ed ai aiedetlml •e ne devolveJse la ..,...1. 
done • defini•ione. ~dopo ebe nel Codice Alhertlao vlgenle 
è staluilo ~ io tulle le scritture pobbllthe e prhale thb­ 
bla per espreYa la clausola del cootìtolo po-lOrlO, "fil è · 
manlfeato ebe la giurisdi•lone del ltibuaali eeeletiaetiei può 
dital ridolla pressoché al tero. 
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Non buia: i trlbua.11 eecloslallticl non po&Mlno \IMculre 
le loro sentenze sen•• Implorare 11 bt'Heie seeoluer nè po-­ 
leYaenere altrimenti, petehè noll nendo Ili Cbteu-ierrno- 
110, l!è potere temporale, llOD peleva oeppun·•eserclllre 
li•rltdi•lone t>tOlff'la, ma solamenle p-l• , e taclta- 
11umle od eapre1<1A11tente demanlala, e quindi ad Ktl- ri­ 
vocahfle, 

Ma la oonthm .. ione di queato ~di -pub 1111 euere 
conelllabile tallo Slatolol No·eerlammte: 

se lo Statolo o! fonòto sul ptln<lplit die epi ìlUtlltlt ·e. 
mna dal Re, che qoesla si .nullilllllra Pl!I' -ì~ ·dfl gffficl 
da 101 nominati, e del lrll10llilll d•llelenf· .htitolll, -Ima 
ogni delegazione per via .Cl'llllrdloaria ed -lilioat~, e ebe 
ul- punii ""9el"e ditlolto dal noi gindlfl nalnnll, lo rion 
vedo come potrabbero più oltre i lribunali ec~nllcl Im­ 
plorare, ed Il Governo hlto eoneedere la flurollà 'di t'Sllgnire 
I 1iudieatl. On, come mal possono esltlere llllglslrHI elrl• 
bunal\wn lilwlll di oonoseere e pronunciare, ma aen•• fil­ 
rellll di mand1re ad ésectJtlone I lérl> alti I 
e- t""llP• onte - ~esle, pm.hè nen inerlHl\è d'oo• 

1111pare ph't •lii'• la vostra allen1lono. L111omullll l!lt I di - 
rll\l omu.lalmente--\nmnll alla !Mdollm& Milio eerttllll!Ale 
inalienabili. E che non sian stati mai difallo alienali lo prtiva 
ad evidenza la risena del b11110IO wecolare, el•int<lrVIJlfilone 
della rept autorità per gll allutl di polere e per qllalunque 
vlal11lone delle l"lgi. 

l!f parla della fede ed fn•lolabtlillt del lra\talt; ma lo 11- 
apoodo col tnarda&igilll ebe qlli si lralla di concordati, non 
dt tnlilaU. l'lon alla forma eftrlnaeoa e matel'l1lo degli alll 
dee pot'M •ente, btl111l alla -·· Tmtall 111 ·ftilM è!lllb 
,...._ atranlm>conde regolare I diriltl e te 11nesllonl !nler­ 
u.1i011811, - elle tlpardono h. pelillea e&tfflll : le qU.. 
tUeal d'1111mlnl1trnlone lnleru, oome quella di etti al ll'alla, 
1000 materia di l•ftll non di tnllali, • da leffl modo l!I· 
oore fflllllle. i\811.agg!enpri che aHa pre11!11te dlicilhlaue 
mat·ai atkllee Il euaUete .pollU...: polehè,•• ... IN!ft·'dl te­ 
eeidl tll'lltolli la tllln._llllo·dl lltltlO pomteo lftithtfilta 
-na ..... ai rapporU t,. __ " tadtlltt, o pure, parl1ildo 
io risore selenlitieo, la p&litlca "ibla 1 popoli nelle etlerne 
lort> relHiooi, le le111I il l"fffoRO tll'fnlemo. 
L'lti.ria·fflla n .... lflid•llDM ·~-111\li cli 

tilalle rn.r...,,..Glto .,... te*'8 dalla otvffe· 'atlterlll0 IHÌll 
per.ec>11GOrd1U ulla Salii•-· Villp pii' lalil•'IUetlo dflle 
rqie·pram•allebe aall<lile per la·SllrdegM' llèl ~la deel· 
1110aellieo, l>fe apeclal•enl~ al 111olo 7, dlpllulo-t9, ftif'òno 
ll&ltllik 111t111effltrizl&rl1 rll<ilcalt della thtrlttl1tlOM eeéle­ 
...,_, Ila lelflllll qllella ~ eaal9' di po-sa in éfOllvn­ 
que •Ieri• di -Nfttn11iorll 'lit pelltla iìrllllla ·e rara le, 
.u ammlnlslmloni d'lftldltt "di patrimoni ll'leau, u s1nta 
We rleblamò, JH'Oles1b, &!ee ilcrlYere le tlelte ptlllllliltltllt! 
san.ioni nel neyero d•i libri proibii!, ma la lftÌ'I ebbe 11 
suo pil!llb· eletto, ed i lribanali slesal -lì•si11ttlcl ne taee­ 
vano· fondamenlo alle "'"' de•illiòft'I. 
Plù.ncenl<! è la dlapOll!ldone .. ll'arileole 6t tielle leql 

del-Wll7, poi tnsfooa ""I l'>Hke All>erliuo; In tlCorè della 
quale gli eeelelia•liei non poss- ·-rtltafoe h!lìtio di tir· 
ralerl i!CI encutorl -llM!nturt mia·~ Jlotalllélllo 
~··il tlndiee •l8Colìre lii bellO efedelll!l!llli! ~ìilliillllst\-We, 
ed flllldt! tlltt<!Rllaalène41 rilldère-to •nnlllhnente piéiso 
iLlllt!clJ!t>l•atk QUella ·letP etllfttlle ha avutò la iua pieni 
- nè ahlun •-m.hli·eeelllto dubbi 111'111 eodljle­ 
ltMa··4e)ll regia aulOrllà . 
.. Ma si diofJ {è <1llr'~.tullo li' <:fftll!!e è11a- que\tkìil• I'* 
quanto ho poluto dalla disoo11l11ne't1levare),· o fli'mordl 

1 'I 

oo\lll Santa Sede •en1ono sotto nome di lraltali, o sollo nome 
di eonwrdaU, è se111pre vero 'JletÌI elM essi oontengono una 
eonveJll!one bilaterale, ainalhpattca da evi llOn pub una 
delle parti, senza Il eonaenso dell'aHra, 1 ll1IO talento re­ 
•edffl!. 
·Ben ovvia è I a ri•posta. Quel conwrdatl contengono roroe 

001alieoa1iont1 un'abdlc11ione totale o pani~lc della sovra .. 
nllà1 o dèl dlrilli alll mede1lma easenzlalmenle lnetenli 1 
ùftt11H11rse nel medest..i aleuna •lausola abdiealiva o tr.,. 
latln clle -lmltehl easernttata •oiontll del so•nno di spo­ 
eflml d'noa parie del dlrllll di sovrat1lll per.1nYolire la 
Sanlt Sédel l'Io eetlalitenle. 

La giurisdizione eeoleslaslloa aduaqn• wnsenò la sua In­ 
dole prlmffift, pmarla o detegala vogtra dlnl: •ol wncor­ 
dali non 11 reee allro che rerelune l'eserclìlo, pe...W 1 
tempi non erano 1bbaslan1a maturi per rivoc1rl1 atrallo. La 
cosa non può allrlmenll eonMplrtl sensa eadere nei più mo­ 
•trno•I aasurdi. Atte&ocllè I dlt1\tl della sovranità sono laa· 
llenobfll ed lmpresorllllblll, mètto meno pu6 &eludersi fra due 
•l>franl la sonanltà, o vendere lrrevoeiibllmenle la llherlà 
del popoli C<lDdHnrndoll a rimanére Jelllpre sldzlonarl wn­ 
lro l'&t'4ine della Pronldenn e\érna che ha creoto l'uomo 
perfettibile per provedire e migliorare la soeitle sua cc>n· 
dl1lone. 

B qui ml trofo perfetllmenle d'aecordo eon al<!tlnl prln­ 
•ipll che banno maeslre•olmente svlhtpptltl tlànorl senatarl 
Pl1111 e Gioia, e colle eon•eguerne che lie -hallllo dedollo. 
Polthè ae f!Uel ocneordttl lnelndono una vera sllp1ll1tlone, 
esll è elriaro che la Corle romana bo stipulalo per gll 'eeele­ 
slaillcl del ooslro p1ese; ma e&sendo que\111 sudditi e ellla­ 
dlnl come lutll gli altri, dovono uniformarsi alle iear od al 
bl1&pi del!<> Sla!o, Trattandosi pì)I a•una materia di sua na· 
lorr molablle, l'ell'eUo delle con•emlonl dovea éell1re di 
plen cllrlltotpPen1 quella li lronn ln imint~ "JllHlll•ione 
colle noYelle food.-nl1ll lsllluilonl dello Sltto. 

SI 'tdduee ancora il dlsposlo d•I Conemo Tridentino. 10 
llOn (arè efM!·tlpetere ebe le presel'lllOOÌ del medellmo SODO 
slale adottate In hrllo olò che ba \rallo alla parte dogmaUca 
ed ali• dltelpllna rl,aro•ament• altloente 1111 m•deslma, 
com'è l'amminlslr11ione del ncramenli, del •aa••mentall e 
dfllì llllll'&I• nera e simili, ti {lreeelH dellt morale erlsllana 
ed a 1u110 ciò elle è meramente spirituale. lla non ~· otato 
mt! rieevuto qnel CooclHo wlftt! letP, In qìlftllo toeea al 
temporali lotereasl, •ebbene netltll" mnetn allll eausa di 
pleti"; ed un esempio se 11e ha, ff• ateffl 111r1, netr11t11mliil­ 
•ll'lt.'-1M- e <1tapt1111llillllt dell~ doGHIGol ti dot lasciti pii di 
ntlura laicale o misi• che Il COncill& Tl'ldenllno, al pari di 
41lt!IH m er11110· d'Indole 1plrlrule, fVeva ln~llllllmtnle 
rltervalo ti veoeovl. Ciò ero ea1andlo 0011f<1l'llle alla eMtante 
01Serv1n11 ed alla Jli<lvella 151 detrtmperatore Glllllh1l1110, 
alle pramm•tlehe ed a •on )ll)the cntte reali e re1I bl­ 
atlelti. 

Eppure quando Il ben pliblllteo, ed Il bltop& d'alll più 
relOlìr• ammlnisttatfone =•lallò lllrlménll; 11 · 90\'ttno vi 
pose 111aM pl'ilnt nel eonllnenle, 11e1 Mila Sffli"'1'8· · Almi! 
v.......-1 rlchltmtrono, ma· hSall\a hde polli 11\-aalèque­ 
sli rieti!llìll, 11vta111e11tt pe!ttstlldo ehe·ta -~'!Il non ite'8 
f"!Hlò alll!lllfo fino! dlrl111, I qualllllllodlll>l'll natura lna­ 
llénablH •d 1111p1e1erilllblll. 
Slgnllfl, che•'°"* piè' atfl't! tlhl""81t ·A me pare che gli 

llt<UI eeclellà•llcl alllllaBi> 11ll l!Of lol'li tallo rlsolfo 11 que• 
stli)nè, se pur eontl'llveH!a ··!""'. el!llttpli'SI hell• applicttioné 
di• 1>rlnei'pti cosi onll e chlrrf, ~ l'abol11io»e del ptfvlleslD 
del l'Gro è nna -ft!ftl•in• IÒgiea e neeemrla del prltrelpll 
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d'eguaglianza di tolti i ciltadini dinanzi alla legge, e di do­ 
versi la Q:iuslizia amministrare dai giudici nominali dal Re, 
da cui quella emanò, io non comprendo come gli ecclesiastici, 
i quali godono dei benefizi dello Shluto e dei diritti politici 
da esso consacrati, sedendo nel Parlamento nazionale come 
senatori e come deputati, possano og@i ricusarne le· conse­ 
guenze. 

E se quei principii generali si confrontano colle disposi­ 
zioni espresse negli articoli ll7, JJt>,.?;t, più evidente ancora 
si rende l'incompatibilità del privilegio del foro ecclesiastico 
collo Sta.toto. 

Il trigesimoseftimo dichiara il Senato solo competente per 
giudicare dei reati dei suoi membri. Il quadrageeljaoquinto 
dichiara non poter essere alcun deputalo arrestato nel tempo 
della Sessione, nè tradotto in giudizio in materia criminale 
senza il consenso della Camera. Il. cinquantesimoprimo di­ 
chiara r 111enatorf e i deputati non sindacabili per ragione delle 
opinioni da loro emesse e dei voli dati nel Parlamento. Ecco 
dunque un complesso di disposizioni che in tanti casi espres­ 
samenteesimono gli ecclesiastici sedenti nel Parlamento dalla 
giurisdizione dei vescovi e dei loro tribunali. 

Da tutto ciò io legittimamente conchìudo che la reiezione 
della legge, elle il Ministero ha proposto e la Camera dei de­ 
putali ha adottato, equivale all'abnegazione dello Statuto. 

La storia di tutti i popoli e di tutLi i tempi c'insegna che 
un savia Governo deve egli stesso riformare quando i tempi 
lo richiedono, e lo reclama altamente la pubblica opinione. 
Altrimenti i popoli impongono o tentano d'imporre le riforme 
ai Governi con esorbìtanse taH che sempre ternano a scapito 
e rovina delle società già troppo spesso scosse da politici e 
civili eataellsm], 

Rammentate ancora, o siKnori, la massima che i popoli non 
sono abbastanza forti, ed i Governi ordinati, se non quando 
havvl una giusta linea di separaaione tra le cose divine e le 
umane, le spirituali e le temporali, le sacre e le profane. Sia 
dunque la nostra formola religiosa e politica compendiata io 
queste divine parole: •ciò che è di Cesare a Cesare, ciò che 
è di Dio a Dio,• senza perdere però mai di vista che la 
santa religione che professiamo è la base deH'ordine morale 
e pojttien degli Stati. 

E voi, venerandi ecclesiastici, credete alla voce del più 
sincero vostro amico, che il vostro sacro carattere tanto più 
acquieterà rispetto e veneraaìone, quanto più voì vi aeceste­ 
rete alla primitiva semplicità (Bra•o ! bra•ol Bene!), e vi 
asterrete dalle temporalità. 
Gravissimi scandali lamenta la storia dall'essere stati troppo 

spesso confusi gl'Interessi temporali cogli spirìtuali. 
La_ 5ardegna, mia patria, vide nel secolo decimottavo luogo 

tempo deserte tutte le sedi vescovili, una sola eccettuata, per 
non avere il nuovo sabaudo Re voluto accettare dalla Santa 
Sede l'investitura feudale dell'isola, sulla quale l'istessa Santa 
Sede vantava antichi tiColi di sovranità. 

Voglia il cielo, e sia frutto di progredita civiltà e d'incon­ 
taminata rellgìone, che siffatti scandali non abbiano mai più a 
rinnovarsi fra noi! (Yi9i segni d'approvazione) 

PRDIDEllTS. Cbie1n~o al Senato la permissione di so­ 
spendere per un momento l'ordine del giorno per dare cono- 
1cepza di una petizione giunta in questo momento. 

tJIB•&a10, segretario, dà lettura di una petizione, con 
coi lU elttadìnl di Bene chiedono venga approvata la legge 
sull'abolizione del foro ecclesiastico. 
P••••DRN.,11. La parola è al senatore Fantini. 
r&11Ta111. Signori, il nostro dihatlimento ha omai toccato 

quel segno che non consente più nè lunghezza di parole, 

" i 

nè novità di argomenti; oè io abuserò della sofferenza 
della Camera per un lungo discorso. Parlo per dovere di 
coscienza, e voi me lo comporterete se io do ragionato il 
mio voto. ~ 

Se hene Ilo afferrato il senso delle'argomentazioni alla legg" 
favcrevol], mi paiono tutte o quasi tutte riposare sulla so­ 
stanr.:a delte sue disposizioni, più che sui caratteri veri· della. 
sua opportunità, più che sulla sua forma. 
Signori, l'episcopato, il clero, non è si tenero, non è al 

amante di questi privilegi che non creda, che non ami sagri~ 
ficarli quando il bene della società io ricbieda. Lo proclamava 
in questo recinto un illustre mio collega per la Savoia; io lo 
dico pel Premente, nè ho timore di essere smentito. Crede­ 
telo, o signori, il clero è sempre disposto a fare qualunque 
sagrifizio (Rutnori) riguardo al bene universale. Perciò io non 
parlo della intrinseca natura della legge, parlo delle sue 
forme, della sua opportunità. Ho udito un eloquente oratore a 
trattare con grave censura quella classe d'uomini ch'ei chiam'ò 
opportunisti. Non credo questa cosa tanto degna di censura, 
avvegnaehè la opportunità sia uno dei primi caratteri di una 
buona legge. Dico però, qualunque sia il concetto che altri 
sia per fare del mio criterio, che la legge presentataci, nelle 
sue forme, senza previo concerto colla Santa Sede, non può 
acooUarsi ; perciò la respingo. 
Signori, quando si vuo\ venire a tratllli con una potenzi 

amica della quale ci imporla conservare le buone relazioni 
non solo, ma quella sincera intimità che dà forza e carattere 
di vera amicizia, qual tempo si elegge 1 Forse quando questa 
po lenza è travagliata da esterni ed interni nemici f Quando 
questa potenza è in tali termini ridotta che l'istessa sua pri­ 
miera virtù, l'tndìpendenea dei voleri e delle deliberazioni 
possa a ragione o a torto credersi menomata l 

Ci si dice che le pratiche risalgono al 1848, e che allora il 
Sommo Pontefi<"e slava tuttavia in Roma. e nello splendere 
del suo potere. Ma quelle pratiche un momento intraprese, 
furono poscia discontinuate e riprese subordinatamente ad 
altri alfari; poco si perseverò nelle trattazioni, e perché i 
primi inciampi parvero insormontabili, si desistè dall'im .. 
presa più per tedio del1a lunRhez1a che per disperazione di 
riuscita. 

Si è parlato in questa discussione di concordati, di con­ 
venzioni coe Rorna. Io non sono diplomatico, ia;noro sino 1. 
che punto in diplomazia voglia valutarsi la fede dei patti giu­ 
rati. Parlo col buon senso e col senso morale, e questi mi 
gridano concordi che quella è inviolabile, e che a aciorla una 
sola volontà non basta, ma sì richiedono enlrambe le parti. 
Certo la convenzione del t84 t era falla da monarca assoluto, 
n1a avente in sè tutte le parti della sovranità na1.ionale, la 
quale sia pure come altri vuole impegnala nei patto, il patto 
però esiste; esiste nel modo legittimo; è un impegno serio-, 
vuol essere tenuto fin che nn aUro non ne aYvenga che nelle 
debite forme il distrugga. 

Ho dello di non voler entrare nel merito dolla legge, pe· 
rocchè essa è dominala da una que1liooe preliminare e capi­ 
tale quella ch'io lraUo. Laonde non rivarcherò, come fece un 
onorevole preopinanle, le tenebre del medio evo per cercarvi 
la più o meno probabile origine delle ecclesiastiche immu­ 
nità; non censuro quei tempi, per ciò stJlo che non ebbero 
i benefizi del nostro; ma certo aol lume della critica storica 
potrebbesi dimostrare che ciò che ora viene qualificato come 
una mostruosità era un'alta ragione di amaoità e di giuatizfa5 

contro la quale non si vogliono ora usare i mezzi speditivi 
che altri u.serebbe coll'errore e col pre1iudizio. 

Non ricorderò a questa sapiente asseiubl~~ il fa1119n con· 
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cordato napoleonico, non i nomi dci negoziatori, non le loro 
qualità, il tempo speso nei negoziati ; dirò solamente che l'e­ 
sito dì quel trattato fu grande e compiuto, e che le materie 
di esso erano molto più complicate e più ardue' che quelle 
della presente legge. Ma allora non si ebbe paura della per­ 
severanza. 

Cl si risponde quella sconsolante congellura: nulla si ot­ 
terrà. Permettete, o signori, che io non divida con moiti 
questo disgustoso pensiero. Quella mano amica che nel :l8!1f 
ci aiutava a ricostrurre Pedifisio sociale, a metterlo in ar­ 
monia coi tempi, io non credo che ci sia addivenuta tanto 
nemica da non volerci più aiutare a dare il compimento a 
questo edifizio sociale che richiedono i tempi e le nuove 
forme di Governo. 

Ma gli interessi della nazionale sovranità non patiscono 
più indugio : ma credete voi che non renderete più rispet­ 
tata la sovranità quando col capo della Chiesa vi sarete con· 
dotti nel modo più opportuno a stabilirla ed a tutelarla! 

La sovranità di una nazione si esercita In più modi, e non 
è certo il men degno quello di venire a nuove pratiche col· 
l'augusto capo della Chiesa. Il tempo non la aliena, non la 
dimiouisce, ed e segno di forza, non di debolezza essere ton­ 
ganime cogli amici. 
Signori, io non temo per questa legge, nè parlo per fare 

opposiiione alla nato.ra. di essa. lo temo per cl<\~ eae questa, 
falla senza le debite forme col capo della Chiesa, e lasciale 
che ve lo dica un vescovo, dia un urto, un crollo, non alla 
divinità della reJigione, ma al senso morale di essa. So che a 
molti questo sembra timore esagerato; so che io tanta sovver­ 
sione di animi e di dottrine quanta fu nei due anni passati 
altri rimau.e sicuro dello avvenire. Permettetemi di non divi· 
dere questa sicurtà; io mi fondo sul passato. Non cerchiamo 
di squarciare il velo del ti avvenire; leggiamo nel libro del 
passato. Ditemi quale autorità o morale o polilica non è staia 
assalila o dall'ignoranza o dalla mala fede? Qual è ora 1'og- 
1etto sicuro ed lntanglbile della popolare riverenza~ Non è 
certamente il progetto di legge che ci ocrupa quello che così 
corruppe il giudizio popolare, ma l'essere venuta in lal 
tempo ed in tale forma non parmi argomento di troppa si­ 
curezza. 

Un onorevole preopinante disse che temeva danno al clero 
ove la legge non fosse accetta. lo non voglio credere esage­ 
rato il SUQ timore; ma perehè volete ag~giunger\'i aneera 
quell'altro di avere una legge non falla d'accordo col capo 
del clero cattolico~ 

Conchiudendo, o sìgnoM, io vi dirò: non crediate che I'e­ 
piseopato, il clero faccia opposiiione a questa legge per 
amore, per ambizione dei suoi privilegi. No, o signori, la dis~ 
scnanza non è in questo senso. fate la legge d'accordo col 
capo de\la Chiesa, e voi troverete repiscopato ed il clero che 
insep;na ad altri a obbedire, a sottomettersi con plenessa di 
convtastone e di animo. 

lo ho fatto atto di dovere e di coscienza, eppercìè respin­ 
gendo Ia fe~ge voterò per tutti quegli emendamenti che con­ 
durranno a far sì che la proposla legge sia fatta d'accordo col 
capo della Chiesa. 

PBllliJIDE~TIR. Mi si trasmette in questo istante dalt'onu­ 
rerole senatore Doria la seguente proposizione: 

• li Senato domanda la chiusura, riservando all'onorevole 
relatore della Commissione il riassunte della diseusstone.» 
Thlmandn se quesla proposizione è appoggtata. 
(È appoggiata.) 
È dunque aperta la discussione sopra l'opportnnllà della 

cbiusnr3. 

sc:1iop1lf. Domando la parola. 
PUIE81DIUlliT~. Ha la parola. 
SCJ'llOPIS. La discussione mi pare troppo grave perché 

non sia data ancora, almeno agli inserlttì, la facoltà di 
parlare. l"ioi parlammo; conviene <'be aseoltìamo anche gli 
altri per ìlluminarcl, e per ricrederci anche ove t.l'uopo; la 
mate.ria, ~ parer mio, è così intricala che par bene non si 
chiuda ancora la discussione. 

DW:LL.& TOBllB. Jo appoggio la propositionc Selopi11 

perebè a me pare anche non esaurita anoora affatto la discus­ 
sione, ed ognuno che il voglia ha diritto di far senUre il suo 
modo di vedere. 

PB1i181111UllllTB. lo d~bbo porre ai voti la proposta. 
Chi crede debba chiudersi la discussione generale, sah•o al 

relatore della Commiisione di riassumere la questione, voglia 
levarsi. 

DI!: ".1.eo1uw.1.s. Domando la parola. 
Molte oo<i. Non ai può parlare quando la proposla è ai 

'oti. 
Dll c.1.no•N&.s. Domando la parola sulla formola della 

proposizione. 
•a11:s10111WTB. Ha la. parola. 
011 c&.BDllN.U. Si è dello: salvo al relalore della Com- 

1ni1'sione. 
Io osserverb che la Commissione era dilisa in due parti ; 

vorrei si dicesse: • salvo alla minorità di dire le sue ragioni 
e fra le altre quelle principalmente che la indusse a disco­ 
starsi nelPinterprelazione a darsi a quella parte delle fatte 
comunicazioni sulle trattative fatte a11a Commissione. , 

JI relalore ci disse cl1e queste comunicazioni furono ioter· 
pretate io due sensi diversi; il Senato non sa ancora in qual 
senso le abbia prese la minorità della Commissione, e pare 
abbia il diritto di saperlo. 

PB~a1n1u1T11. L'autore della proposizione ba già aderito 
a questo emendamento; la proposi7.ione che io pongo ai voti 
è la seguente: 

Chindasi la discussione, !Divo alla minoranza ed alla 
maggioranza della Commissione di esporre le ragioni cbe 
stin1crà. 

Chi adoUa. ttuesta proposizione voglia levarsi. 
(Il Senato rigetta.) 
La parola è al senatore Di Gallinara. 
DI &A.TTIN&n• a.11uoa1e. Chiamato a. 11edere in que~ 

sto augusto Consesso, e dovendo esporre il mio parere in una 
delle più solenni circoslanie, e discutere ana delle leggi più 
importanti, io s\arei per dire orga11icbe e fondamentali, mi­ 
nore a tutti per facondia e dottrina, ma a niuno per coscienza 
e conviozione, chiaramente io manifesterò quanto l'intima 
mia persuasioue mi suggerisce, persuasione in me non pro· . 
dotta, ma ì}Jominata e rinfrancata dai profondi ragionamenti 
dei savi oratori che mi precedettero. 

A-stre\\i come siamo da indissolubile giuramento di man­ 
tenere intemerato in tulle le sue parti lo Statuto spontanea­ 
mente targitoci dalla veneranda memoria dell' immotLale 
Carlo Alberto, e tenuto intatto ed illeso dal glorioso regnante 
l'amatissimo nostro sovrano Vittorio Emanuele 11, erede ed 
emulo della paterna maguanimilà, noi dobbiamo aseriverct, 
non che a dovere, ma a gloria il seguire rlvcrentemenle le 
orme luminose che il ~lartire glorloso1 e l'invitto Figtfo del 
martire ci segnarono nelle vie costifuzionàli; vie di lealtà, di 
fede, d'irremovibili13 in un patto in rni fu inv'ocato lddio per 
mallevadore. 

Nel momen\o di quella rnn .. la sciagura, di eui o\"a ii ~m­ 
pfe i1 dolcn&e aonifersario, Vittorio Emanuele Il ·nolla. di- 
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sperò, ma memore di sè stesso, e vero fìgtìo di un eroe, e 
vero postero di quegli eroi Sabaudi, che auehe con le pro­ 
vincie inondate da prepotenti nemici volsero sempre il vìso 
alla fortuna, poiehè fidenti nell'amore dei loro popoli di cui 
furono sempre più padri che signori, non esitò a tener salda 
la religleue della sua parola. 

Non l'immenso dolor fiQliale lo affranse, non lo oppresse 
l'avversità ; resistendo al pari alle più strazianti emozioni 
dell'animo, e menLre dava l'ultimo amplesso ad un padre che 
non doveva più rivedere, resistendo alle teutaalonl palesi 
degli esterni nemici, come alle più subdole ed incalzanti 
degli interni, provò a tolti che i Reali di Savoia non seppero 
mai, per qualunque e terribile ed inaspettato avvenimento, 
scendere a transazioni trauaudosì d'onore, di promesse e di 
giuramenti 

Non entrerò negli arcani diplomatici, uè 1arè cesl ardito 
di sollevare quelle cortine che ordioariamenle velane le 
cupe negosiazloni con un nemico baldanzoso e prepotente. 
l\Ia non sarebbe temerità il sospettare che grandì e lusin­ 
ghiere saranno state le esibìsioni al giovane nostro sovrano 
per indurlo a rientrare nel sistema antico e proscrUto dalìa 
nostra politica condizione; ad annichilare quei miglioramenti 
d'ordine, di civiltà e di libertà felicemente inaugurate, a ri~ 
nunzlare insomma a quelle benedisiuni dì gratìtudiue che noi 
vivi Mli iodiriziiamo continuamente, e che i posten eterna­ 
mente gli ripeteranno. Nè presso alcuno sarebbe sembrato 
eccessivo agli slranieri per caUh'ar1i l'alleansa dell'Inespu­ 
guablle cnstode delle Alpi; forse a niuna indennità di guerra 
noi saremmo soggiaciuti, forse il nostro territorio sì sarebbe 
accresciuto dei ducali a noi limitrofi, e di qualche altro tratto 
più lontano ancora. 

E certo l'esempio di Napoli, di l\oma e di Tescana avrebbe 
servito di pretesto ad un animo menu elevalo per rompere la 
fede data e spergiurarla, ma non ben si apposero i tentatori. 
li nipote di Emanuele Filiberto, di Carlo 1, di Villorio Ame­ 
deo Il e di Carlo Emanuele, il figlio del migliore fra i suoi 
antenati tutti, fu inaccessibile ad ogni ingiuriosa insieuaaìoue, 
inftessibile nell'onore, come il suo »rando io battaglia, re­ 
spinse ogni lusinga ; accettò la sventura, ma mostrò di non 
averla meritata e di esserle superiore serbandosi intemerato. 
L'eterno avler1ario dell'Iadtpendenza italiana soccombette 
nelPinglorioso agguato che tese al .i:iovane coronato; la scal­ 
trezza fu vinta dall'Ingenuìtà; la tentazione non trovò appi­ 
glio in un cuore che non palpita che pel bene e per la libertà 
dei suoi pupilli. 

E siccome il nuovo re cbin&ndo la fronte sotto un diadema 
allora stillante sangue, conobbe lutto il peso dei doveri ai 
quali si asaoggeltava, cosi conobbe pure tulta la santità della 
missione a cui era chiamate, e quanto ardua impresa gli ri­ 
maneva a compiere, cioè, di conLinuare l'opera dì rigene· 
razione, dl cui l'augusto suo genitore aveva gittate le fonda­ 
menta. 

Egli non ignorava che il primo pregio di un re è la fedellà 
delle promesse; il secondo di essere incrollabile nel mante­ 
nerle. Di ritorno nella sua capitale e cosperso ancora della pol­ 
vere degll accampamenti, stese la destra a confermare quelle 
ìstltusluni, le quali, come saranao il più sicuro pegno della 
nostra felicità, così sarasno il più splendido monumento della 
sabauda reale munificenza. 

Si6Jnori e colleghi onorandi! Noi imiteremo la lealtà dei 
nostri sovrani. Noi giurammo come quelli di mantenere inte­ 
gro lo Statuto in tutte le sue parli. Nessano di noi certa­ 
mente è eepaee dì mancare ai suoi giuramenti, di fallire alla 
parola data al cospetto della naaione che ci oaoena, ed al 

cespetto di Dio che ila a mirarci se noi decliniamo la testi. 
moniauza che solennemente invocammo. 

Niuoo di noi si assumerà l'Immensa risponsabilità di pos­ 
sibili tremende sventure, la maggiore e la più grave delle 
quali sarebbe ohe noi, legislatori, fossimo per tradire la fì­ 
ducia che in noi è riposta, e l'aspettazione di un popolo, 
esempio all'Italia ed all'Europa di generosità di sacrificio e di 
perseveranza. 

Lo Statuto proclama altamente tutti eguali in faccia alla 
legge. Partendo da un principio così evidente, eosl assoluto, 
non è più lecito il soffrire l'esistenza di uno Stato nello Stato, 
di una sovranità a lato di un'altra sovranità, di un tribunale 
di eccezione, di un foro ecclesiastico. 

Addurre poi trattati, concordati o allri quali si vogllaoo 
convenzioni che si oppongano ad una Iea:Ge così razionale, e 
che io conseguenza la indeboliscano, o la rendano inefficace, 
parziale o nulla; che uno SLaLo abbia a ricorrere ad una po .. 
tenia straniera qualunque per permettergli di rea:gersi a suo 
talento) e di obbedire a necessità richiesta dalla civiltà dei 
tempi, ed implorata dal bisol!JnO dei suoi amministrati, mi 
pare una rcra assurdità, un palpabile anacronismo, un voi .. 
garissimo controse.uso. 

Sola questa parte forte e felice d'Ualia conserva principii 
di naiionale indipenilenz.a. Sola sa e può custodirli. A noi 
tocca di tenerli iolangibili e sacri. A noi sia dunque per~ 
messo di estenderli, di fecondarli. Venti milioni di fratelli 
dalle vette dei loro wouti menlre ci aprono le braccia impa­ 
zienti di stringerci in un fraterno amplesso, mentre in noi 
fondano ogni loro speranza, stanno con la più ansia aspetta .. 
zione contemplando quanto si opera qui, dove è il ricetto 
ospitale di tanli infortunii, di tante intelligenze italiane. 

Nè permetterò ad alcuno di confondermi fra gli aerei uto­ 
pisti; nè appartengo tampoco a quei geuerosi pensatori che 
vorrebbero l'Ualia sono le medesime legMi governative riu .. 
nita. Queste liete "·isioni, queste ardue speranze le abbandono 
all'arbilrio supremo della Provvidenz.a. Ma una federazione 
di tutta quanta la nostra Penisola, cessando di esstire una 
vana speculazione, perchè è nelPordine delle cose di possibile 
consegucnia, io sono lieto di accarezzare col pensiero que&ta 
dilettosissima lusinga. 

Una sola lingua, una quasi perfetta uniformità di costumi, 
di nteRte e d'iwmagioazione, una medesima ullerlà di ter­ 
reno, finalmente una slessa reliaiooe, ecco ali clementi iudi­ 
struttibili su cui s'innalzerà in un lontano avvenire il arande 
edifii.io dell'italica indipendenza. lo la affretto col peqsiero 
codesta epoca furtunata; quindi sento tanto più l'obbligo di 
concorrere per parte mia a che quelle basi su cui posano le 
nostre islituiioni rimangano inalterabili1 intemerate, superbi 
di porgere alla rimanente Italia posta a sl dure prove l'e­ 
sempio di consentaneità. a noi stessi, ossequio alla grande 
ombra del compianto nostro Beoefatlore, e di perseveranza in 
ogni qualunque aYvenimenLo, ci guarderemo dal presentare 
lo scandalo di debolezza e di coolraddizione. Nella vasta le11a 
doganale che, we~lio consigliali, gli altri Governi dì questa 
sacra terra slringeranno con noi, iu voglio ispirar Jore la con­ 
viniìono cbe hanno a trattare cou un popolo tenacemente 
saldo nei suoi proponimenti. 

Passeggiere, io spero, sono Ie di•er~enze che ne disaiun· 
gono tuttora, e queste diversità momentanee di regime, 
ques\e luttuose diffideoie non sono opera italiana; il aran 
nemico semini ira noi la iizzania, ma non essendo da luogo 
lewpo seme italiano, scow(rarirà dal iuolo che la retpinge. 
Quando in pegno di fraterna alleanza ci stringeremo la mano 
coi nostri sventurati fratelli, e tulle le nostre forze, lutti i 
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nostri pensieri cospireranno ad assicurare vieppiù l'ordine 
Iatemo, la fede reciproca e ad ispirare ai nostri nemici quei 
riyuardi che da secoli sembra abbiano dimenticato verso una 
nazione che fu loro maestra di lettere, di guerra e di civiltà, 
non avremo più a temere le incursìonì dei barbari ; i .loro 
discendenti arrossiranno essi medesimi del male che così per· 
tinacemenle ci han fatto, e noi pure consacreremo alì'obbìio 
le tante così Iagrlmevoll ricordanze. 

1 loro Govern\ ci furono osUH; ma i popoli, a dispettù delle 
malefiche istituzioni da cui sono incatenati, e che loro met­ 
tono per forza in pugno spade fratricide, sono sempre rra~ 
telli: sotto questo titolo noi li riconosceremo sempre. Amici 
li abbraccerewo; nemici poi, e lasciandosi tuttora condurre 
a rinnovare le antiche irruiioni, noi loro opporremo- brandi 
ugualmente affilali per punirli, e il nostro codice fondamen­ 
tale per illuminarli cd istruirli. Ma i primi ad obbedire ed a 
rispettare il nostro codice dobbiamo esser noi. In quello è 
altamente proclamala l'eguaglianza di tuUi i cilladini al cc­ 
spetto delle leggi. Questo punlo è il cardine su cui si aggira 
la mole del nostro politico edifizio, e non ammette oè com­ 
commenti, nè interpretazioni. 

Un re grande fa il creatore di ql}esto benefico principio; 
un re che ne è il degno erede, ne è il rindiee ed il custode, 
e niuno ba diritto di dettare condizioni nè a lui, uè ai parla­ 
mentì, che souo la più illustre creazione del suo immortale 
Genitore. 
Perciò il mio suffragio è per l'adoslune pura e semplice 

della legge proposta dall'egregio ministro di grazia e giustizia, 
senza eondizloni, senza restrtnonì , senza agKiornamenti. 
Quando poi, come io spero, questa legge cesl utile, così 
Giusta, cosl sospirata sarà sancita con le debite solennità, se 
ne dia pure comumcanone officiosa e riverente al Sommo 
Pontefìce. Ma non per impetrarne la sua approvaiìoue, ma 
perchè dall'alto della eattedra di san Pietro possa riconoscerne 
la giustizia e la necessità, e sanlificarla con la sua apostolica 
benedizione. (Bravo I bravo!) 
PBSMIDllNTIL La parola è all'onorevole senatore Des 

Amhrois. 
0•11 &BBBOl8. Il Senalo mi perdonerà se, non eslante 

lo stato avanzalo della discussione, io approfitto della parola 
che mi è concessa. Non è già che io pensi di aggiunger parole 
per sostenere il progetto di legge, di cui aUri ha già messa 
nella più vira luce i conviucenti moti\'i ; ma desidero sola­ 
mente mi sia permesso di spiegare il mio voto, appoggiato a 
convinzioni che la discussione stessa non ha poluto che con­ 
fermare. 
lo volo la propos.l.a legge) perchè uell'i.nthno mio comtneì­ 

mento io la credo strettamente giusta e necessaria. 
Giusta verso i chierici, ai quali pure la socieià civile è de­ 

bitrice di buona giustizia amministra.la con forme tutelari da 
tribubali nazionali ed inamovibili. Giusta verso la secteìà, 
della quale nessuno <be ne goda i vantaggi può sfuggire le 
Iegç.i o disconoscere i ruagis.lrati. Necessaria percbè è pre­ 
cetto dello Statuto e bisogno dci tempi. 

Volo I'abolizicne dcl privilegio del foro, percbè è per me 
cosa elidente che il chierico quando contraLta come ciUa~ 
dine, quando delinque come cìttadiuo.quando invoca le legii 
dello Staio, deve andar soggetto ai tribunali dello Staio i•ti­ 
tuìtl per tuUi i cittadini. 
Voto l'aboliiione del diritto d1asHo, percaè credo che l'e­ 

sercizio della @iustizia sulla terra sia la cosa la più santa e la 
più Mrata a Dio, e che la santità del tempio non è contami .. 
naia dalla presenta degli agenti della legge, ma bensì da 
quella dei malfaltori. Que•to avaozo di altri tempi è eesl a•· 

sordo e contrario alla civiltà, che è quasi intieramente ca .. 
duLo di per sè stesse e dimenticato perfino dai ladri. 

lo adollo la legge perchè non credo che olfenda la reli­ 
gìooe, percbè non posso confondere colla religione i privilegi 
temporali del clero. 

Ho udito in altra seduta parole gral'i e Be\'ere sull'insuffi­ 
cienza della ragione umana, sul pericolo di ascoltarla in tali 
materie, ed io diffido quant'allri dei lumi della ragione; ma 
che io debba rinnegarla a seiJnO di credere cose spirituali 
ed inerenli alla religione quegli usi che la sloria ci mostra 
inlrodolti dai principi, e che ormai vedo scomparsi dal rima a 
nenle della Chiesa cattolica, confesso che ciò supera le mie 
forze. 
Nemmeno io scorgo imminenti quei pericoli ìndireUi per 

Ja religione che alcuni paventano. Se Pabolizione t!bbe luogo 
dappertutto senza questi pericoli, perebè saremmo noi i soli 
a doverli temere? 

Poslochè le ilDmunità eccleaiastiehe sono concessioni dei 
principi, io ne inferisco che i principi possono rivocarle. 

• Le roi e.st maUre du prh·ilége, l'étend ou le restreint 
comme il lui plaiL • scri\'e\'a, son &osto due s~coli, un magia 
strato dì celebre e venerata memoria. 

E tant'è che in altri paesi, principi religiosissimi, banno 
rivoeato o ristretto quei privilegi da sè. Si è osservato da iln 
onorevole preopinante1 che queUi erano principi benemeriti 
verso la Chiesa. Ma, benemeriti o no, se il diritto fosse stato 
spirituale non avrebbero potuto to~lìerlo. Fu dunque ricono­ 
sciuto temporale, cd una cosa che è temporale a Parigi non 
può essere spirituale a Torino. {l!aritd prolungata) 

Vn prelato venerando ci ba ricordato che questi privilegi 
sono ap1ioggiati ad un possesso di secoli; ma non p-osso ere~ 
dere che egli abbia '10lolo dare a questa osservazione sto­ 
rica la foria di un argomento molto iufluente contro Paboli~ 
zione. 
Ej:li sa meglio dì me che il tempo non vale a consacrare 

v;H errori, nè a rendere irrevocabile quello che dì sua natura 
può e deve rivoearsi. Se le concessioni esistenti da aecoH 
fossero irrevocabili, la serviti\ della Gleba durerebbe ancora. 
(Bra~o I) 

Non credo cho i concordati possano impedire l'abolizione, 
ossia l'eaerciiio di un diritto naturale della sovranità. 

lntrodolti da qualche secolo per sostituire rapporti di 
mutua deferenia ad antiche e troppo frequenti aspreize, de­ 
stinali ad evitare coofl1Lti fra le competenze derivanti dalle 
leggi stabilite, io delibo considerarli come imposseuti a mu­ 
tare la natura delle cose ed a pre11iudicare la ferma interna 
dei Grtvetnì, le basi slesse della sovrlnità naz.iona.le. 

Nessun accordo può fare cbe una cosa temporale diveoli 
spìrìluale, come nessun accordo potrebbe fare che una cosa 
vera diventasse falsa, o convertire un errere in verità. 

N'ess1111 accordo ba potuto vincolare un principe a manie .. 
nere in perpetuo nel suo Stato istituzioni ingiuste ed assurde, 
a lasciar privi i suoi sudditi deH'eKuagliauza civile. 

Nel 1847 nei Consigli del re •ssolu!o, nel 1848 in quelli 
del re costituzionale ho opinato per rabolizìooe del prìvì­ 
legio clericale mcrcè un atto di deferenza verso la Saola 
Sede. Quesli riguardi dì deferenz.a erano doferosi, ed avrei 
vivamente desiderato che cl ottenessero radesione del Pon· 
tefice. 
Ora siamo accertati che furono usali, ed a me basta in cosa 

nella quale lo Stato ba diritto di fare da sè. Io ricuso ulte­ 
riori indugi, perche nello stato delle cose li credo perlco­ 
losi, inutili, conlrari ai diritti della nazione, ai doveri ed 
alla digoilà del Governo. Non ho Cede in !ra\tative ulteriori 
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con Roma, e tanto meno l'avrei dopo un voto sospensivo del 
Senato, anche nella bi1.zarra ipotesi che Pilluslre llJardasi­ 
gilli portasse di nuova in quella Carie la slrinsenle sua elo- 
quenza. {Ilarità) · · 

Allronde t'ludugio di due anni conia certamente ben poco 
nella storia di un popolo, ma è ben lungo per l'adempimento 
di un dovere, per l'attivazione di un principio sansienato 
dalla lene fondamentale dei regno. 

Uo antico ed onorevole mio amico vi ba dipinta colla sua 
soli&a sagacità le naturali ripugoao1e della Corte romana, in· 
dotta quasi per necessità dalla sua indole censervateìee e dai 
secolari suoi precedenli ad aeceuere le riforme lentamente e 
con dif6denza. 

Deplorando il suo dlssentlmento, noi non possiamo però 
ristarci dal fare il dover nostro, e l'aUMUSlo capo della Chiesa 
comprenderà quanto i noa&ri senlimeoti sono lontani da qua­ 
lunque offeoa alla san li là del dogma od a ila maestà della tiara. 
La Provvidenza ci salYerà dallo scisma, come ne ha salvali i 
nostri padri allorchè do•ettero rlspettosamente difendere Ia 
indipendenza del principato civile. Permetlerà che, seguendo 
i religiosi esempi di Bossuei e di Lnigi XIV, noi conserviamo 
con eguale fermeua la noslra fede ed i nostri dirilli. . 
Esclusa l'opportunità d'indugiare per convenienze esterne, 

io non l'ammetto per convenienze interne. La questione di 
opportunità la riduco per me a questi termini: saranno mag- 
1iori il'inconvenienli se diamo corso alla legge o se la rlget­ 
tiamor Ora. sono fermamente cOD\linto cb4_ il rigeUo, sia 
sospensivo, sia de6nitivo1 sarebbe fomite d'inconvenienli fn .. 
finltamente maggiori, di dìatordie interne assai più vive 'e 
deplorabili, e nell'interessa del clero stesso, della religione 
e della palria credo allreltanto opporluoa quanto è giusta 
l'adozione immediata del progetto di legge. 

Il Senato nrà adempiuto all'alta sua mtssìnne di eedare i 
partiti, non con ìsprezzabìlì debolezze ne con cieche resi­ 
stenze, ma colla imparziale tutela dei veri interessi del 
paese, cella ferma applicazione dei prtncipil del rero e del 
giusto. 
Il Governo ìa mezz.o al contliUo delle opinioni avrà un 

vantaggio che testo o tardi la vince, quello di aver ragione. 
(Jpplau•i) 

PBBlllDBNTB. Il signor senatore Sauli è chiamato a par­ 
lare. 

s.a.11L1. Signori1 fra le diverse ragioni dette dagli onore­ 
•oli preopinaoti in favore della leHe per l'abolizione delle 
immunità ecclesiastiche, ad alcune mi accosto assai voloo­ 

. tierì, ad altre non aderisco. Non temete ch'io voglia qui di­ 
scernere le une. dalle altre.1 nè fare così il riepilogo delPinlera 
discussione. No, io non pretendo che la sofferenza del Seoa.to 
abbia ad essere virtù senza confine. Solo dirò che io vissi per 
ben quindici anni sotto I'Imperio di una legislazione che per 
quanto riguarda alJe medesime immunità, era di giurispru .. 
deaza conforme a quella della Iegge ora proposta alla nostra 
sanzione, e vissi allora in @rembo di Santa Madre Chiesa. 
Vivono nel medeolmo 11rembo mollP altre nazioni, presso alle 
quali il clero non gode pri't'Hegio dì foro. Da ciò che intesi, 
ruolti concorrouo ueJ riconoscere Ja giustizia e neJ eowmen~ 
dare la sost.ania di questa legge; non pochi biasimano il 
modo e la forma con cui io&rodur si vuole nel nostro diritto. 
Se in questo caso la forma debba prevalere alla sostanza, io 
noi so. Questo ben so, che colPesteodersi anche fra noi questa 
maniera di giurisprudenza, s'estende ed.audio l'uniformità e 
l'unilà di q•ella doUrina, ch'è qualità esaenziale e dole pre- 
11evolissima del caUolicismo: una le:r, unmn baptisma. 

Aggiungerò che on altro vanlal!Bio non ancora avvertilo 

mi sembra poasa derivarne alla Chiesa. A niuno di voi ofuggl 
sellla dubbio come all'eia nostra la Pronidenza abbia spie­ 
gato un segnalalo favore per la maggior dillusione del callo­ 
liciamo. Non ne assegno alLra prova che remantipazione deì 
eatlolici nel regno unilo d'lnJlbilterra e d'Irlanda. Anche in 
Germania pareva spuntasse un Jootau.o desiderio di fare ri­ 
torno alla pura •erità della nostra fede. 
Voi sapete, o signori e colleghi sempre onorandi1 voi s:i­ 

pete che le opere degli scritlori sono per lo più Interpreti e 
quJ11si ognora sicuro indizio deJle tendenze dell'universale. 
Ebbene, io vì rammento i nomi insigni dell'Hunter, del 
Voigt e dello stesso llank.e, i quali, sebben proleslaoli, pure 
spie1i1:arono nei loro libri un'inclinazione quasi manifesta io 
pro del caUoliciomo. Forse a •imili tendenze avrebbero dato 
favore gli steisi principi e gli stessi Governi! ed era beo 
palurale, era beo savia cosa rhe a ciò si sentissero inclinali, 
poichè ìl principio callolico si fonda sull'autorilà e ne inculca 
il ri1peUo, mentre pur Lroppo si scorge come, presso alle 
rnoltiludioi senza freno e traviate, l'autorità cada misera.­ 
niente in discredito, e come, per causa di siffatto discredito, 
le umane società portino pericolo di disordinarsi, dì scio~ 
glierlii e di ricadere nell'umile condizione d'ignobUi armenU. 
Ma per avventura, e principi e Governi nella Germania si 
rimasero dal secondare cosiffatte tendenze, !emendò che, per 
le pretensioni della curia romana, non venisse a scemarsi il 
pieno e indipendente eserciiio della loro podesla lemporale. 
Reputo quindi che la no&ll•a legge, porgendo alla Santa Sede 
occasione di mostrarsi 1ncno che pel passato gelosa e lenace 
delle medesime pretensioni, aieloU ad un tempo stesso al 
catlolicismo il sentiero d'allarcare i proprii confini. Anche 
per questa considerazione, che io eon6do possa avere, per 
le menti sfasciate e schiettamente pietose virtù di valido ed 
incalu.nte argomento ; anche per questa considerai.ione mi 
mar a viglio come la legge io discorso sia &01&etlo di cosl calde 
contese, e più mi maraviglieret poi, e la meraviglia toube- . 
rebbe i confini dello seaodalo, se la logge (qoaloraeosa venga 
approvata} diteotasse pomo di future discordie. Somma é la 
reverenza, 1ommo è l'ossequio dovuto ai canoni ed ai con .. 
cordati; ma quest'ossequio, questa reveren1a scio&liere uon 
ci possono dall'obbligo d'osservare la sovrana legge di Dio 
che ci comanda di amarci a vicenda. 

••111110BNT11. La parola spelta al signor senatore De 
'9oroari. 

DB •oBN&.BI. Vedendo arrivata la discussione ormai 
ad una estrema fasi di maturità, e già &Sendone stata ri­ 
chiesta 11 chiusura , per la quale, a questo ullerior punto 
io pure opinerei, io mi decido a rinunz.iare alla parola1 e ri­ 
sparmio al Senato un mio discorso, che essendomi trovato 
inscritto troppo tardi fra gli ultimi, non bo avolo il te01po 
e l'abililà di raccorciare. Mi basta di dichiarare che voterò 
per l'adeoione pura e semplice della proposi• legge, e pel 
rruttivi di mia convinzione prc:.f~oda e coscienziosa~ godo 
poter dichiarare cowe aegnalamente e con piena suddisfazione 
aderiaco al ria11i1un\o coai succinto, ma non Dleno lomine&o, 
deli'egregio •ollega che ha testè parlato ultimo, il •enalore 
Des Ambrois. 
••••IDENTm. La parola, secondo il turno d'iscrizione, 

è al siinor senatore D'Azeglio Roberto. 
o'.a.z111•"10. Sono stati pronunziali vari discorsi da dotti 

ed eloqueoli oratori in uu aenso contrario alla presente legge. 
lo ne rispetto l't,)piniooe, quantunque non cons.enta con eisL 
Non mi pare però che da alcuno siano state vittoriosamente 
ribattute le ragioni che con si maschia e parlamentare elo· 
queu&a vcoinno esposte daU'ooorevole signor guardasi11illi. 
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Non credo allresl che gli argomenti a me opposli dall'onore­ 
vole signor senatore Di Collegno Luigi, sulle riserve fatte dal 
Pontefice nello Statuto romano in mantenimento della pro­ 
pria autorilà rispetto alla giurisdizione ecclesiastica, tolgano 
valore all'asserzione da me avanzata, che il.priaclplo genera­ 
tore dell'eguagliania della legge sia dall'istesso Pio IX stato 
iniziato due volte spontaneamente prima nel motuproprio, 
poi nello Statuto. Ora dal momento che Il principio eta da 
esso posto io fermo, niun dubbio che egli ne dovesse in egual 
modo adottare tutte le conseguense, Un Governo costltusio­ 
nale non può negare di pareggiare nei loro dirilli civili e po­ 
litici non solo i cittadìnì cattolici, ma altresl i proteetantl, 
senza contraddire allo spirito delle istituzioni per cui egli 
medesimo sussiste. Un sistema governativo è un sistema com. 
piolo in tutte le sue parli, le quali devono fra loro armonìz­ 
sare, e logicamente coordinarsi al suo principio fondamen­ 
tale. Quando venne dichiarala dipendente dal solo ministro 
della giustizia, come nel Pnotuproprio, Pamministrazione 
della giustizia civile e crtmìnale, era stabilita la sua unUd: 
quando venne dichiarato che tutti sono eguali lnnansì alla 
legge, come nello Statuto romano era stabilila la sua egua· 
glianza. Le riserve del Governo papale erano troppo deboli 
per propria natura onde resistere alla forza d'un principio as­ 
soluto coni'è l'in1pur:ialità della gi1uf1zia. Non è da dubitare 
che nella progressiva attuazione dello Statuto ponuflcìo sa· 
rebbe avvenuto fra le rlseroe e Il principio quello che fra Il 
vaso di terra e il vaso di ferro della favola. Era necessario 
che l'uno cedesse all'altro: o fosse adottata quella riforma, 
o fosse annullato lo Statuto. Una tal verità trova la sua con­ 
ferma in un fallo che apparlieoe alla storia di quei tempi. È 
cosa notoria 11ver la Camera elettiva di Roma inoltrata al 
Pontefice una petizione collettiva, in cui essa chiedeagli posi· 
tivamente l'abolizione della giurisdizione ecclesiastica, come 
auuaztone del principio fermalo nello Stalulo; ed e pari­ 
mente cosa notoria che il Papa, il quale, non volendo ce­ 
dere su tal punto, avrebbe respinta la petiaìnne, Paeeoglieva 
invece, e la trasmetteva al suo Consiglio; ed e più che 
probabile che egli vi avrebbe dato iJ proprio consentimento. 
E questo io conformità dell'istessa massima per cui il Ponte­ 
fice erasi spogllate d'una parie notevole di sua autorità go­ 
vernali va per rivestirne i rappresentanti della nazione, la 
quale dal ponti6cato assoluto passava cesl sotto il pootilcato 
costituzionale. Il Papa ha dunque credulo due volte che vi 
Avessero circostanze si gravi e sì urij:enH da potersi cedere 
ai bisoguì del tempi e dei popoli. Lo ha credulo quando in­ 
stitul la Consulta di Stato e il comune di Roma, e lo ba 
er"Cdulo nuovamente e più estesamente quando promulgò lo 
Statuto romano. Non è dunque inverisimileeheJo stesse-Pen­ 
tefioe potesse stimare opportuno darne un terzo esempio, io 
cosa di minore momento) perchè puramente temporale e am­ 
minl•lrativa. Il Papa fece quelle prime imminuzioni alla pro­ 
pria autorita perchè giudicò poterlo fare senta lesione del 
proprio derere, onde così avrebbe probabilmente fatto un'al­ 
tra voltai e questa risoluzione non sarebbe stata se non un 
corollario delle due prime. Alcuno di uoi sarà certamente per 
dubitare che a fronte di nessuna minaccia, di nessun peri­ 
colo fosse il Pcntefiee alalo per operare eosa contraria al pro­ 
prio dovere, o fosse veauto a mancare l'trso Pio IX quel di­ 
vino aiuto che sosteneva Pio VI e Pio VII sulla lerra dell'esi­ 
glie, e che 11nlifican tanti altri Pontefici colla corona del 
martirio. 
Cooforliamoci adunque a confidenza nel capo supremo 

della Chieta: anebe il suo Governo riconosce come il fine 
immediato che dee proporsi ogni forma di emìe reggimeoto 

sia il benessere della società in relazione ai beni temporali 
che le •P!lartengonoJ Il più dolio teologo della sua età , san 
Tommaso d'Aquino, scriveva circa sei secoli sono: , La legge 
umana è \lrincipalmenle istituita per eomp.'.>rre all'ordine gli 
uomini fra loro, epperciò la leggi umane oon si curarono di 
nuHa stabilire riguart.lo al cullo divino se non relatifamente 
all'utile comune dea li uomini: Lex huu1ana principaliter 
inollluitur ud ordinandum homines ad i11vice111, e! Ideo !eg" 
liu1nanw non curaverunt aliquid insHtuere de culto divino 
nisi hi ordine aii bonum com1nune hominuni. (Sunun. 
Quaet;I., 99). Conforme a quella di san Tommaso e allresì Po~ 
pinione di Silvio, ùel Suarez, e di altri ascetici scrittori. 
Cessino dunque gli avversari della legge dalle pie esagera­ 

zioni ad essi suggerite da uno zelo sincero, ma eccessivo. Ces­ 
sino alcuni dal paventare, altri dal n•inacciare (oon so con 
quanta confora1ità alla condiiione delle quistioni parlaruen­ 
lari) le censure della Chiesa a chi "oe fa propugnalore. La 
Chiesa e una madre pietosa, avara anziché prodiga delle sue 
censure, e allora tanto più quando le opere de~ suoi figli 
hanno per fondamento I.a giustizia. Voglio citarVene un esem· 
pio, su cui sono ba:devolmenle informalo. 

Ver•o Il fine del 1837, soste•uto da molti onorevoli cilla­ 
dini ed ecclesiastici! io aveva alcuna parte a promuovere 
nello Stato uo'allra importante riforma, una riforma ben al· 
trhnenti importante aMli occhi del Sommo Pastore, perchè 
non altinente1 come ·questa, ai bassi interessi della terra, ma 
connessa col principio religioso, voglio dire l'emancipazione 
dei protestanti e de~l'i:j't'aeliti. Regnava allora uno dei più pii 
monarchi della Casa di Savoia, il magnanimo fondatore delle 
nostre libertà. li ~linistero che decretò a quel tempo una tale 
riforma, la operava a mal~rado delle proteste con cui alcuni 
vescovi Lentavano di farvi opposizione. A\·ete ''oi Jnaì udilo, 
o signori, che siau per tal atto state minacciale censure ec­ 
clesiastiche dalla Santa Sede al re, ai ministri, a quei citla· 
dini1 o a me? 

AUro esempio. Vi fu egli alcun richiamo o opposiziuue 
quando l'illustre Vincenzo Gioberti, allora cappellano di 
Corte, era iu questa nostra città arre3talo, e sostenuto in 
carcere, e 11oi danna.lo a confinel Niun agente po;.1tiftcio in­ 
terpose allo1·• il suo velo (llarìlà), nè dichiarò violate le im- 
1nunità ecclesiastiche. 
Altro esempio. V'è ella stata alcuna censura, soltanto mi­ 

nacciala, all'imperatore d'Austria, quando, poche settimane 
sono, si condannavano alla pena capitale dall'aulorilà seco- 
1are due vescovi de, suoi dominii, iJ l'escavo di Neaso1 e quello 
di Grosswardei 1 No, non è sta&o articolalo verun richiamo; 
come non lo era neppure per cessare le aspre 'persecuzioni 
esercitate dal Governo oapolelaoo contro i dotti e i pii so­ 
lilari di Montecassino, o quelle del Governo parmense contro 
i monaci di San Benedetlo. (llarilu) o• ., .. BDl!NU. ( lnlerrompendo) Spero non avremo niente 
Ja imparare da quello che si fa colà. 

PBM81DENT.B. Non si può interrompere la parola ad un 
oratore. 

o'u:B&LIO. Ho la parola e la mantengo. 
Poniamo dunque la noslra confidenza, lo ripelot nell'animo 

retto del Pontefice, ed associamoci francamente ad un'opera 
di sociale giustizia. Se io questi gravi momenti il Mìnìstero, 
volendo con saggio consiglio antivenire ai disordini d'ogni 
sorta che la protraz.ione di un vieto privilegio condannato e 
reso inuLile dal nostro incivilimento, potrebbe suscitar nello 
Stato, si risolve a ridurre in atto a.lcune disposiz.ioni legisla­ 
live già folte antiche io altri paesi, e da due anni già decre­ 
tale nello Statuto, il Ministero non fa che coordinare la sua 
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opere all'alto mandalo affidatogli dal re, onde è formale 
dovere d'ogni buon cittadino di fortemente sostenerlo nella 
tlifficile e travagliosa impresa. (Vivi segui à'approvazlon•) 

Pnms101RNTE. La parola è al senatore Fran:zìni. 
FBA.NZl!VI. Signori senatori, convinto dagli argomenti 

della maggioranza della Commissione, che mi confermano la 
necessità della IeaKe propos.ta, sia per conformarci allo .Sta­ 
tuto, che per ottenere ciò che già possiede la totalità quasi 
delle pnpolazton! caUotiehe, io non avrei che a parlare del ... 
l'opportunità delle proposte della legge, non che delle forme 
usato onde ottenere dal Santo Padre la benefica, 5pontanea 
coneessìone di quanto la riguarda. L'opportunità della pro­ 
posit\one di questa legge che rillelte al bene ed ai de•iderii 
tlella nostri popolazione, sarebbe certamente stata più profi­ 
cua, se tosto riunito il Parlamento nel minor tempo, gli sì 
fosse presentata a sancire, richiedendone contemporanea­ 
mente, se creduta necessaria, l'annuenza della Corte di Roma. 
Ma le preoccupazioni del Governo non banno forse permesso 
di attivare maggiormente le prime pratiche tendenti ad otte­ 
nere dalla Santa Sede quella previa annuensa, che tanto a­ 
vrebbe contribuito ad aumentare la nostra venerazione verso 
il Sommo Pontefice. Le dilficollà incontrale presso la Corte di 
Roma lasciano luogo a maggior stupore dopo quanto il sena· 
tore d'Azeglio ci riferl sulle propensioni mo•trate ed· alli­ 
vate dal Sante Padre nel fare concessioni consimili al popolo 
romano. 

Questa ritrosia della Corte di Roma è tanto più rimarche­ 
vole pel poco riguardo ai nove decimi di queste popolazioni 
cattoliche, che pal solo effetto della loro aggregazione al 
grande impero francese furono già ammesse al benefizio di 
questa legge coll'annuenza, dirò, almeno tacita, del Sommo 
Pontefice in allera daminante. Che se improvvido consiglio 
concorse a privarci di quel bene nel t8tfl, esso fu rivendicato 
più tardi dal re Carlo Alberto colla promulga.ione dello 
Statuto. 

JI mio primo intendimento che manifestai da umilissimo 
cattolico, come mi protesto di essere, si era di rimostrare le 
circostanze attuali al Santo Padre pregandolo di aderire spon­ 
taneamente con una pronta concessione. Ma altro è iJ Sante 
Padre, allro è la Corte di Roma (Bra•o ! bra•o !) ; nè so se 
qello può aderire senza l'aonuenza di questa. Però, se bene 
mi si è detto, se bene ho letto) questo non sarebbe mai otte .. 
nihile da quella Corte; l'esperienza ce lo conferma, mentre 
se la pressochè totalità delle nazioni cattclteha goWe era del 
benefiiio della legge in questione, non si è in vigore delle 
previe concessioni della CorLe di Roma che inutilmente im(le­ 
Crarono, ma beo•! io forza del/a promulgazione di legfll' 
consimile a questa, per ordine del principe, alla quale fini­ 
rono per essere consecutive le tacite approvazioni di quella 
Corle. 

Guidato da queste eenslderatlonì, e viste le attuali circo­ 
stanzeurgenu, io voto coscienziosamente in favore della. legge, 
(Bravo I braoo !) 
PBIUJIDli:t•TE. L~ultimo iscritto per aver la parola sulla 

questione generale è il senatore Cibrario. 
(l'JBRABJO. La discussione ml parevaprlma d'ora pro­ 

gredita al segno che il Senati> potesse ·giudicare con piena Co· 
11:nizione di causa se la leggepeopesta .fos!le o no ammessibile. 
Questo è dini, o si~ROri;ehe lo -non intendo'"li Tlpigliarla. 
Ml restringo pertanto a 'motivare il mio toto, e dico ebe io, 
nbl\ sospette, per quanto spero, di eMere meno che ri'ferente 
e di Voto alla religione ed ai ·suoi minl1trr che veoerded amo, 
mi risolvo senza la menoma etilazlone 'ad aecellare questa 
legge: 

==so::.=~~~~~~~~~~~==~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~- 
• 
0 Perchè la credo di natura essenzialmetle elvile, e stra­ 

niera non solo al dogma, non solo ai diritti della vera gerar­ 
chia ecclesiastica, ma anche a quella parte della disciplina 
che è riservata ftlle supreme ragioni della Chiesa; 
,. Perch;.la credo utile al clero, il quale pareggiato agli 

altri cittadini secondo i prìnelpil de1la civile eguaglianza acqui­ 
sterà giudici più esperti non meno probi t coselennesi, forme 
di giudizi incomparabilmente migliori, come lo stesso epi­ 
scopato ha riconosciuto e dlc.hiaralo, infine detìnb:ione più 
sollecita e meno dtspeadlosa ; 

5° Perchè la credo necessar)a come indeclinabile conse• 
guenza dello Statuto, come immediato ed inevitabile aece1so­ 
rio della nostra paeitica e tanto più Kloriesa rivoluzione; 

11.0 Perchè infine, usati già prel'entivamente quei termini 
dì riverenza che mai non l·oglìonsì pretermettere colla. Santa 
Sede, e che si potranno e si dovranno poi dal Governo con­ 
tinuare, l'adozione della medesima risulta dagli stessi motivi 
già soyra espressi evidentemente opportuna. 

lo credo pertanto d'adempiere uno stretto dovere come 
uomo politico e cittadino , e di non iscostarmi d'un atomo 
dai principii religiosi come cattolico, volando per l'ado­ 
iione delta legge e respingei.do ogni emendamento sospen­ 
sivo. ( Jpplausi) 

PBE»IDBNT•. Alcuni senatori mi hanno rappresentato, 
sul termine della passata seduta, che in tornate cosi pro· 
lungate, quale l' lmporlanza di questa legge richiede, po­ 
teva forse essere oppurtuno e conveniente d'interporre una 
breve pausa. Chleggo al Senato se voole momentaneamente 
sospendere la sedala. 

Voci. Il senatore Rfcci Alberto domanda di avere la pa­ 
rola. 

PBBHDBPITll. La parola è al senatore Ricci Alberto. 
BI<:c:JI ... uw.a-.o. Non era mio pensiero, o !.ignori, di 

prendere parte a questa discussione, che meglio credevo af­ 
fidala all'ingegno degli lltu•lri prelati e de' dolli magistrali 
che qui siedono, ma siccome alcuni argomenti che hanno re­ 
golata la mia conviniione non mi sembrano essere stati ba­ 
stevolmente sviluppati, colli mi farò in brevissime parole ad 
••porli alla Camera, ardentemente desiderando che le ra­ 
gioni che hanno informato ranimo mio possano scendere nei 
vostri e regolare no volo che, meno pontlerafo, potrebbe 
immergere il nostro paese in Mravissime e forse irreparabili 
sciagure. Ma prima di tutto mi sia permesso. o signori, di 
constatare uri fallo altamente onorevole e rassicurante ~1 
nostro paese, cioè che da ogni parte di questo Consesso~ e da 
quanti si •ooo blli e oppu11nalori e propn11natori della pro­ 
posta l•g&'e, in tulll egttale è •lato l'impegno a dichiararsi fi. 
gli rivere.nli della cattolica Chi~sa. Si, o signori, lulli cl pro­ 
fessiamo devoti all'autorità delle somme oblavi, anti nelle 
manifestazionì che sorsero in propo!!itQ in questa e ne1l'altra 
ca.mera sembrami di scor1ere la nazione intlera che, per 
organo dei suoi rappresentanti, fa solenne professione di 
cattolicismo. 
Questa 111anifestaziooe, o siioori, deve essere da tutti 

gli Italiani tenuta In gran conto, perché come fu dello da on 
illustre subalpino, le na'lioni cattoliche non periscono mai. 

A. due principahnente si riducono le obbiezioni che da11H 
oppositori alla lèg~e di col è questione si mettono io campo 
per comigllarne il rifiuto. La 1irima riguarda all'opportunità 
dtlta legge, l'allra alla lègalilà internazionale delta mede· 
sima. 

Voa lirgg,,, o !igo~rl, è non solo opportuna, ma è urgente 
qtrlndo si·traUa di far cessare, come nel. cà.10 presenle, una 
colli•ione di diritl! 11'3 cilladihf e cittadini. Infatti, pel fatto 



- 208 - 

SEl'!!.TO DEL Rf.GliO - SESSIONE DEL 1850 

della promulgadtne dello Statuto i laici banno acquietate il 
diritto di essere giudicati da tribunali i di cui poteri emanino 
direttamente dal re, e sieno composti di giudici ìnamcrìbtll. 
Ora, sussistendo l'attuale privilegio del fotto, i sudditi laici 
sì trovano nelle loro contestai.ioni cogli eccleaiylici, o nella 
necessità di rinunziare ai diritti che sono loro glrantiti dallo 
Statuto, e di preseRtarsi innanzi ai tribunali ecclesiastici; op­ 
pure di smettere ogni pensiero di ottenere riparazione degli 
ollragsi che. per avventura loro fossero stati arrecati da per­ 
sone appartenenti alla classe dei cblericl. 

Ora, siccome è debito di ogni Governo di prevenire con 
apposite leggi ogni causa di grave disturbo nello Stato, egli 
è evidente che vi era non solo opporlunilà, ma urgenia nella 
presentazione della legge che veune sottopo•I• all'approva- 
1ione del Senato. Un'altra ragtoae di opportunità è desunta, 
o signori, dalla necessità di armare il Governo dei mezzi le· 
gali di fare eseguire le leggi anche dai suddili eeelesìasticl, 
mentre per la pubblica.ione dello Slalulo scomparve la pos­ 
sibilità di far uso di quel potere discrezionale di cui egli U· 
sava, in caso di hisegno, contro le persone appartenenu al 
clero. Un Governo non può rimanere di&a:rrua\o \n faccia 
alla società di cui debhe tu!elare i diritli e gli interessi. 

Ma, asseriscono gli opposirgrì) si doveva sempre prillla 
scendere colla Corte di Roma a negoziati per ottenere per via 
diplomatica la rinunzia del privilegio del foro, e questi nego­ 
ziati non hanno durato abba&tania. Signori, io credo che vera· 
mente insufficienti potrebbero asserirsi le falle trattative~ te 
il Governo si fosse proposto sempìicemeole qualche cenees­ 
sìone restrittiva dei privilegi esistenti. In \al caso egli è pro­ 
babiJissimo che per mezzo di compensi ai sarebbe potuto ve .. 
nire facilmente ad un accordo. Ma trattandosi di ottenere 
la piena od ioliera aboliiion• del pmile&io dol foro ecclesia­ 
stico in materia civile, come lo esigono le Jrggi fondamen&ali 
del nostro paese, io credo che si sarebbe potuto negoziare io­ 
defioilamente senza probabilità nessuna di arrivare ad una 
conclusione definitiva. 

I documenti che il Ministero ha so\lomeBBo alla Commis­ 
sione mi sembrano farne ampia testimonianza. lofaUi che cosa 
disse in modo perenlorio il cardinale plenipotenziario! Di­ 
chiarò che in nessun caso la Santa Sede potrebbe oltrepassare 
nelle sue ccneesslonl quelle che servivano di base al concor­ 
dato colla Toscana, concordato che ristabiiiva in limiLi, è vero 
ristrettissimi, ma pur ristabiliva il privileaio del foro io un 
paese dove dalle riforme di Leopoldo in poi più non ne esi­ 
steva vesligio. 

Nè io pretendo con ciò, o signori, di censurare menoma .. 
mente la condotta della romana Sede. Io mi persuado anzi 
facilPlente che un Governo che non vive che di principii sia 
tenaclssimo della toro conservazione, ma è mio Intendimento 
di constatare un fatto che asserisco senza tema di poter re­ 
nìre contraddetto, cioè cbe nessun Governo cattolico in iu .. 
ropa ha potuto finora ottenere, per mezzo di accordi preven­ 
tivi colla Corte dì Roma, l'abolizione del foro ecclesiastico. 
Ora, in presenza di questi precedenti storici e delresempto 
recente di un Governo italiano cui s'impone-va di ristabilire 
almeno uu'apparenza di privilegio._ in un paese dove da 80 
anni non ne esisteva più aìcnno, in queste etato di cose, dico, 
ai poteva ancara conservare ragionevole ,Jl)~ranu di poter 
ventre i.d accordo per ottenere UDa piena ed intiera abuli­ 
iione del privile11io del foro! Signori, laoci? al vostro senno 
ed alla vostra buona fede di deciderlo, 
Passo ora alla qaestlone, -a, miq giudiiio, assai più-diffieUe, 

della le11alilil interqaziqnale. Si1Inori, .in questa maleria io 
non saprei dividere le .opinioni emeue da alcuni colleahi, 

che cioè i concordati non siano veri trattali, perchè io non 
credo che la forma estrinseca di un allo possa venir distrutta 
dalla materia in esso contenuta. Non credo neppure che ad 
in!ìrmare convenzioni liberamente concbiose possa invocarsi 
il principio dell'inalienabilità della sovranità nazionale, perchè 
!ali sono i trattati lutti di abbandono di territorio, di i>er­ 
mut.e, di prolelloralo ed altro. 
Avvi invece. o siKnori, una massima riconosciuta da tutti 

i pubblicisti, cioè che i prlncìpii troppo assoluti del diritto di 
na.\ura sono raramente app\icabili a\ diritto internazionale, 
per cui si è introdotto, per cosi diret un ierzodiritto che mo­ 
difica le deduzioni troppo rigorose del primo, e che viene 
chiamato d\t\t~o. d'o.so1 dro\t cou.tu.mitr, basato ci0è sug\ i usi 
e le pralicbe costaolemenle seguite. 

È qneslo in nilima analisi il vero codice che deve 1ppli­ 
carsi in tulte le quistioni tra Siato e Stato, ed è univ-ersal-· 
mente riconosciuto che la citazione d'esempi seBuìti in casi 
dentici basta ad infirmare tutto ciò che di troppo as•olulo 
•i vorrebbe basare oopra il rigore delle deduzioni del diritto 
naturale. 

Egli è quindi, o •ianori, che fondandomi sopra questi 
principii, io credo si possa francamente asserire che i trat­ 
tali esistenti colla Santa Sede non possono assolnlamenle 
conoiderarsi come di ootaeolo all'adozione della leKlle pro­ 
poola. 

Signori, i trattati e le convenzioni elle eancivaoo privilea:i 
accordati in materia di leg{slazione ctvile ed ecclesiastica 
subirono costantemente le fasi alle quali andò soggella la 
legis1a1ione generale dì ogni paese, e eiò per una ra6]ione 
ben ovvia di equità nalorale, cioè che tali trattali o conven- 
1ioni s'intendono sempre conchiuse sotto la clau110Ia rebus 
sic stuntibus. Onde è còe'Va\lel, parlando dell'eoecuzione dei 
trattati (lib. Il, cap. xvu) dice: 

• L'étal des cboses à ralson duquel la promesse a été 
faite lui e1t essentiel, et le cbangement seul dtl cet état peut 
légitime111ent empécher ou suspendre l'effe! de celle pro­ 
messe. • 
Quindi è che coll'andar del lempo sono di mana in mano 

andati scomparendo io Europa i privilegi che sotto diverois­ 
sime forme ed io diversi modi assicurati esistevano in Oi{Di 
paese. e la Corte di l\oma stes1a rese omaggio a tale prioci· 
cipio, andando via via io ogni nuovo concordato riouniiando 
a privilegi che in tempi in cui \olio era eccezloae aveva san­ 
cii i a favore del chiericato. 
Senza occuparmi dunque degli esempi più da noi discosll 

ne citerò due recenlissimi, uno interno~ l'altro e!!iterno. 
L'interno è relativo all'abolizione del1a giurisdizione feudale 
,o Sorde11oa. Queota giurisdizione era 11arantita dal trattalo. 
stesso col quale la Sardegna venita dai re di Spallo• eedula 
ai durhi di Savoia. Eppure quando la maturità dei lempi 
consiglia'ia a\ Governo de' re di abolire lale giurìsdizione, 
il Governo spagnuolo non credeUe, malgrado nefoBSe ricbie­ 
stg dalJl'interessati, di a'fere il diritto di mettere ostacolo, 
•ppoiJgiando•i sulle di•po•izioni del trattalo di cessione, alla 
riforn1a giudb.iaria che le condi1io11.i della civili1111ione a­ 
veva ren indispensabile. L,eaempio esterno lo- trarrò di 
preferenza da un paese dove risiEideva come jpearicato d'.af .. 
fari del re, e dove in lale qualità foi chia111alo a prooun· 
ziarmi sulla questione di cui •i tratta. Quealo paese è il regno 
di Portogallo. Colà da tempi remolinimi i foresl!eri godevano 
di una giurisdiiione prjfilegiata, cioè averano il dirilo di es .. 
sere 11indieali dal giudice della propria oatione, giudlee che 
veniva nominalo dal rappresentante o dagli 1iessi individui 
appartenenti alla nazione medesima. 



TORNATA OELJ,'8 APRILE 

Di tale prlvilegic go-devano gl'italiani e i tedeschi in se­ 
guito a concessioni immemoriali ; gli spagnuoli poi, gl'ingl~si 
ed i francesi ne godevano in virlù di disposizioni speciali di 
trattati. Eppure, due anni dopo l'introduzione della costitu­ 
zione in quel regno, la regtua pubblicava un deereto col 
quale si dichiarava abolito quel privilegio di foro a favore 
degli stranieri. Tutto il corpo diplomatico residente in Li­ 
sbona, riunitosi per decidere suu' emergente, fu d1avvi90 
che tal deereto non poteva considerarsi conte attentatorio ai 
trattati esistenti) perchè dal momento che cessava il prlYi­ 
legto di foro per tutti i nav.ionali, doveva pur cessare per 
gli stranieri. 
Simili concessioni non possono mai considerarsi che come 

eminentemente transitorie, e debbono cessare quando non 
si possono più trovare in armonia colle leggi fondamentali 
d·el paese. Infatti, ehi oserebbe sostenere.ohe il suueno ì1 
quale, per mettere j nostri eoncittadlnl residenti ne' suoi 
Stati al nvet!o deiJli aU.ri stranieri, ha accordalo, col messo 
di un solenue trattate, il diritto agli agenB del re di essere 
soli giudici nelle cause che insorgono tra i medesimi, non a. 
vrebbe il diritto di richiamare a sè tale giurisdizione nel 
caso io cui stabilisse ne' suoi Stati un1am1ninistra1iouedi gtu­ 
stiiia più conforme alla civi1ti1 europea 1 
Per tutti questi motìvì, o signori, io volo per t'anuneesìcnc 

pura e semplice delJa legge che credo sostanzlalmente van­ 
ta1ni:iosa alla religtene ed al clero. 
li siste111a den'unlone dellc steto colla Chiesa è un prodotto 

delle idee confuse e violenti del medio evo, e da questo antt­ 
erìstteno connubio ne derivò il dtspotìsmo civile e l'indiffe­ 
rentismo religio::;o. Quando il sacerdozio più non si mescolerà 
col Geverno, lo Stato sarà più tranquillo, e l'altare meglio 
servito. (Bene! bene!) 

enUIDB.NTB, Interrogo di nuovo il Senato se vogHa o 
no fare una pausa di tO minuti, 
(Il Seoato assente.) 
La seduta è sospesa per IO minuti. 

L1adun1nza e riaperta. 
La .parola è al relatore della Eommtsainne, senatore De- 

1nargherit1. 
Voet. La minoranta ha la precedenza, 
•••s1011~T~. f,a parola è al senatore Di San "ar­ 

zane. 
01 ••'-' llAH.za.110. Si~nori, essendo la minorità. della 

Commissione interpellata sull'impressione che ha potuto pro­ 
durre su di esse la ecmunìcarìone dt1:gli atti eoneernenu f ne­ 
lJOziati che banno avuto luogo in Roma, e dovere suo di par­ 
lare su questo punto, e non credo mancare dì discrezione nel 
farlo. 
Due sono le con1iderazioni che si presentano a. questo rt­ 

guardo: l'una dì ratto, l'altra di criterio. Sulla prima non vi 
può essere ditrereora d'opinìnue. Già siete chiariti sulPog:.. 
getto -clal discorso del l'igoo'i" guardasigilli. Esso vi raccontò la 
storia dei negoiiati. Sìccome però alcuni poterono per av­ 
vantura non farsene un'idea chiara nel modo diffuio con cui 
fu esposta, la riassumo qui in poche parole. 

Preliminare nell'estate del t848 col mezzo di due note 
scambiale in Roma. Successiva presentazione di 11rogetlo dal 
canto nostro, e contro-progetto rimesso dal canto romano 
pocl>i 1iorni prima della parl•n•a di S. Saolità d• Roma. 
Dopn d'allora, cioè dal nove111bre l81J8 sino agli ultimi giorni 
cli febbraio scorso, ehe val quau!o dire per lo spazio di do­ 
dici mesi; ceataiione d'ogni. 9er.o negotiatn~ Semplici discorsi 
o .conver5a'liont avute luogo in Gaeta ed in Portici da a- 
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genti nostri ehe a\'evano altre 1nissio11i per iscopo, non po­ 
tendosi considerare con1e vera ed attiva continuazione di ne~ 
gozialo. 
Passo ora alla seconda cunsiderazione, quellacioècbe con­ 

cerne ìl criterio che sì formò la minorità d·eJla Commissione. 
Rd a questo ri\":uardo vi dirò francamente che la minorità 
crede: 
Primieran~ente, che Juogi dall'essere esaurita la via dei 

negoziati, essi non furono che cominciati1 non efficacemente 
segnlti, ed io nes!luna guisa chiusi. 

In. secondo luogo) avendo Roma consentito sul ponto prin ~ 
eipale della nostra domanda, la mid'orità della Commissione 
è convinta che l'esito d'un nuovo negoiiato riuscirebbe pro· 
babile e fors'anche facile. 
Finalnu·ntf', essa non ha potuto rendersi capace dell'io~ 

sistenza del Ministero nel non voler comunicare al Senalo 
i,i;lì atti ed i documeoli di cui essa ba ottenuta lettura. 

PBUIDBllTS. La parola è al relatore della Commis:. 
sioue. 

DB•"-RGHBRIT&, t•elafore. Voi udiste1 o signori, in tre 
successive tornate, non pochi oratori, i quali, mossi tutti da1- 
11inUmo loro convincimen\01 con vaslotorredo di dottrina, Con 
llr&nde apparato di ra1iocinio, parlarono chi in favore della 
pruposta legge, ehi contro la medesima. Quelli che si alu­ 
rono propugnatori della legge si fecero a svolgere con 
più ampiezza quegli argomenti ehe, esposti nel rapporto della 
Commissione, avevano condotto la medesima alla conclnsiooe 
favorevole dell'adozione della legge~ non eenia però che al· 
cuni di loro allrt ne aggiungessero a maggior rinforzo deIJI 
conclusione anr,idetta. Quelli poi fra ~lì altri oratori che a. 
vete intesi, o signori, i quali presero ad oppugnare la legge 
presentata alle vostre delibera1.ioni, possono dividersi como­ 
da1nenle in due classi. Gli uni di ioro, allr&ntata la nuova 
le~ge nel suo intrinseco, nella sua sostanza, presero a soste· 
nere ·che la medesima non posRa essere dal Parlamento favo­ 
revohnente acccHa, e che anr.i il Parlamento medeshnu man­ 
chi di legittimo potere per adottarla da sè solo senta il 
concorso e rintervento della Santa Sede. 

Allri degli ·oppositori non fspinsero ta.nt'oltre la loro nppo­ 
sizione, e si attennero soltanto a riguadarelalegge medesima 
come inopportuna, e molli dì essi mostrando di nutrire il 
de!:iiderio <:be la legge medesima possa venire fra non molto 
accolta e 1nessa in ''igore, tengono tuttavia per fermo che 
nel momento in cui siamo, nelle attuali circostanze, l'adot­ 
tarla non sarebb6 provvido consiglio. 

A me, come incaricato dell'ardua funzione di r"latore 
d~lla Gommisaionej iocon1be ora l'uffi1.io di riassumere, al- 
1neno per st:1mmi capi, l'an1pia tela della ventilata materia, 
dì presentare cìoè lo sta lo, ed i vari termini defla discuss-ione, 
ribattendo se non tutti~ almeno i principali fra gli argomenti 
che vennero adducendosi contro le conclusioni della Com~ 
missione. 

lo mi accingo, o signori, a compiere quest1arduo ufficio 
in quel miglior modo chJ h: tenuità. delle mie forie può con­ 
sentirlo~ non senia hnplorare caldamente la J,enevolo Yoslra 
indulgenza a quanto sarò per dire. , 

Gli oppositori della legge i quali la assalirono nella sua 
•ostarn.a, e vollero dimostrarla da non doversi e da non po .. 
tt>rsi nemmanco adottare, fecero uso di tlue specie di argo. 
mentì: ricorsero ad alcune morali considerazioni riflettenti 
il bene della religione~ e la dignità del clero, le qa!lli morali 
considerazioni, in senso loro, sono da tanto da consigliare la 
non adozione della nuova legge. )}altra specie dJ argomenta­ 
zioni, della quale si fece uso Onde impugnare la legge in di- 
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scorso, apparfie ne al dirittu ; feecrsì cioè gli epposltcrl della 
legge a voler dimostrare che- la Chiesa abbia un vero ghts 
atqui.'Jito a voler mantenute le immunità ecclesiastiche delle 
quali si ragiona, dcl quale gius legittimamente non poasa 
la Chiesa medesima venire dallo Stato spoglimta. 

raeeìamoct a combattere gli uni e gli allri di questi argo ... 
menti di doppio genere. 

Le considerazioni morali, delle quali, come abbiamo detto, 
fanno uso in primo luogo gli oppuguatorì della legge, riflet­ 
tono in primo luogo il bene della religione, la dignità del 
clero, quasi che alcuna offesa alla reugtone, alcuna lesione 
della dignità del clero, d'èlla eonslderazlone cioè onde è im­ 
pt•tl'nnle che egli goda, ~ffine di adempiere c(>n efficacia H 
sacro suo ministerio, sia. la nuova legge per recare. 

In non ìspenderò, signori 1 molte parole onde escludere 
che la relìgicne possa dirsi in causa nella presente dìscus­ 
slone, come neaneo per ismentire ognì sfregio che possa ve­ 
nirne, come ai pretende) al cete ecclesìastlco dall'abolizione 
delle ecclesiastiche immunità. 

~lolte cose son osi dette a questo riguardo, le quali fanno 
chiaro, in modo s non potersene meuomameutedubitare, che 
non ne scapita punto la religione dall'abolizione dell'tmmu­ 
nità ecclesiastica, se non è vero che invece ella se ne avvan­ 
taggi, poicbè la religione, abbastanza tutelata dalla propria 
dh·ìnità, non abbisogna del soccorso, dell'aiuto, dell'apparato 
di esterni sussidi per mantenersi nel suo essere. 

I chierici poi quando, cessando dall'esercitare funsloni estra­ 
nee al loro mlnlsterio, non vengano da questo sviali, quando 
si tolga ogni preteste ai lletrattori della reltgtone di _eleYare 
sospetti su quest'numischianza degli ecclesiastici nelle cose 
meramente profane, non potranno che avanlaggiarseuc, ben 
Juo~i che abbiasi a menomare la dignità, la considerazione 
che noi amwettia1no essere dovuta al ceto ecclesiastlco, onde 
possa adempiere ai doveri, agli uftici che gli sono affidati. 

Mi permetterete tuttavia, o signori, di aggiungere un'osser­ 
vaalcne, la quale io crede- di qualche peso, onde viemmell!io 
stabilire ehe fa religione è assolutamente fuori di causa nel 
presente dlbattlmento. Di che consta infulti la retione ~ Ella. 
consta di dogmi, cioè delle verttà da credersi, di precetti di 
morate, ctoè del modo di operar~, della condotta a tenersi 
onde ccneegulre t'eterna salute. Consta finalmente della di­ 
sciplina, vale a dire del eomp1cs'!o di quelle leggi ed ordina· 
menti della Chiesa che si attengono ai riti, alle cerimonie, 
alt'eserciaie del culto_ 

Con\'f'rrt:bbe adunque che le prescrizioni della nu<H'a legge, 
neB'ab(>lirc: che tlli fa il privilegio del foro ecclesiastico e le 
io1111i,nilà locali. toccasstro da alcun lato o ai dogrni, o alla 
mor3le, o lllla disciplina ecclesiastica. 
ora egli è manifesto chi.! nè circa le verità da credersi,- nè 

eìrca il modo di conduri;i de1 fedeli J)er conseguire l'etèroa 
salute, nè circa la tlisci1ìlina, aln1eno ìn quanto questa cbìa­ 
»1a:'li fonihunentale, 11ella parte cioè che io n1eno d'ogni altro 
credi) so~getta a variazione, niun 1nutamenlo arreca la nuova 
legge c11e lro\·asi alle vostre deliberazioni soUome~sa. 6d è 
c1ui, o signori1 il luogo acconcio di ribattere un argou1ento 
c:he fll messo in calnpo dNll'uno d~gh onore~'Oli oratori che 
parlarono sulla controversa materia, Yale a dire che articoli 
ilì f~rle, non sèmplici disposìz.ioni attenentisi al temporale, 
siauo quelle leggi dtllji. Chic~a colle quali ''cnne.ro stabilite le 
eccle&iastidw imwuoilà.. 

Cerl1J f.he se queste immunità eeclesiaitiche avessero una 
qualche relaii{ioe anche lontana cogli articoli di fede, uoi non 
saremtno al co~peUo vostro oode irupuguarle, onde perlina~ 
J.-:r\'Ì a d~cn.·tart1 unt it>gge pct· la qojjle le stess~ immunilà 

vengano annientale. Ma noi non possian10 indt1rcì a credere, 
e spero che vi avrò tutti in questa mia opinio11e assenzienli, 
che non vi ha relazione di sorta, nè il menomo nesso tra gli 
articoli di fede e le disposizioni della Chiesa concernenti le 
immuailà ecclesiastiche. Certo che se sotto il nome di arti­ 
coli di fede vogliooo intendersi lotti i comandi della Chiesa, 
quali essi sieno, ed anche quelli coi quali essa abbia tirato a 
sè alcune parli della potestà temporale; se anche questi co~ 
mandi della Chiesa per cui viene sminuito il potere naiiooale 
per accrescerne d'altrettanto il potere della Clliesa, possono, 
ripelo, essere considerati come articoli di fede, allora pf!r 
certo le immunità ecclesiastiche acquistano tale una fermezza, 
una stabilità da non poter essere più oramai lo)pugnate. 

Niuno è che ignori come la fede non si ricavi che dalle 
scritture e dagli atti degli Apostoli, cioè dal diriUo divino, a 
noi \'enuli per tradizione, Niuoo non sa che i poteri delia 
Cbiesal in quanto concerne il dogma e la morale, in ciò solo 
consistono che nel caso di conAi\to, nel caso di insorto dubbio 
intorno ad una verHà da credersi o ad un precello di morale, 
alla Chiesa appartiene il definire quale sia la verità; alla 
Chiesa appartiene il definire ciò che debba credersi e ciò che 
debba operarsi per oltenere l'eterna salute. Ma qui dove si 
tratta non di cosa da credersi, non del modp di condursi nel 
costume, non della disciplina, poichè qui i:.on si \raua di rito, 
di ceriuJonie1 del servizio di culto, noo si possono erigere io 
altrettanti articoli di fede i diversi comandamenti deHa t:hìesa. 
e meno poi quel precetto della Chiesa, in virlll delqualesiasi 
essa stessa attribuita una parte di quella giurisdizione civile 
ebe appartiene al principato, e che non può dal principato 
medesimo trasferirsi nella Chiesa. 

Male adunque opinarono, per quanto a me pare, queglino 
fr.ii ~li onorel'oh 11reoplnanli che J)atlarono contro la proposta 
leg~e, nel voler esprimerC"'il conflitto cbe si sia agilando, non 
colla ragione, 1n:. bensl colla fede, prendendo come articolo di 
fede il precetto della Chiesa che stabilisce le immunità degli 
ecclesiasticiJ e corrobora le immuniià medesime roll'aggionta 
della censura. 

Nè anche può la Commissione ace@nsentire con quello fra 
i preopinanti, il quale non alla fei.le, ma alla disciplina eccle­ 
siastica ebbe a riferiru quanto concerne le ecclesiastiche im­ 
manità. Già abhian10 deUo poc'anzi cfle sotto il nome di di­ 
sciplina sia da ìutendersì il complesso di quelle eccJesit.stiche 
orJinaiioniJ le quali si atten@ono ai riti, alle cerimonie e al­ 
l'esercizio del cullo. Ora, quando si tratta di attribuire alla 
Chiesa ur.:ta parte della giurisdizione civile, cerLamente aon si 
tratta nè di rito, nè di cerimonie, oèdicuUo; si tratta di cosa 
meramente Lem11orale. Si lasci adunque il principio danoipo­ 
sto1 che la reli~ioue sia lotalmenle estranea nella questione 
couccrnente le ecclesiastiche immunità, che non vi sia, nè vi 
possa esser.e offesa deUa religione in questa materia mera­ 
mente profana e temporale! come egli è fuori d'ogni uoote­ 
stazio.l;le c..'le la proposta leg~e non può considerariiì come ri· 
dondanle in ispreMio della potestà ecclesiastica, la quale, bdo 
lungi che possa scapitare per le disposizìooi. di quesla legge, 
\'iene an'ti ad avvf!ntal!JKhirsi, eS!endo fatLa partecipe dt:!l di· 
ritto comune, e godendo di tuLli quei vaotagMi di cui -0ra .ei 
god~ nell'amministraiione tiella giustizia negli affari mera­ 
mente te1uporalL 

La seconda clasFe de&li oppl>iHori, come abbiamo filetto, 
u::.c_eudo da queste 1enerali considerazioni di ordine -~or ... le. 
prende a voler dim(lstrare che la Chiesa abbia un diritto- le .. 
li:(ittimamente acquis_tato a Vùler mantenute le ecclesiaaLicbe 
immunità delle quali &i tratta. È ben certo~ o signori, .qbe ov.e 
la Chiesa potesse giungere a stabilire in uiodo sodcU•faeeote 
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l'aequtsto legittimo ed irrevncahìle delle immunità ecctesla, 
sliebe delle quali si ragtoua, ooì non ardiremmo impugnare 
un diritto veramente acquistato. 

l\la non possiamo in verità accordarci co~li itlustri opposi­ 
tori nel credere che la Chiesa possa giungere a segno di sta­ 
bilire in modo appagante che ella abbia legitHmamente ae · 
quislatu, e sia perciò Investtta di un irrevoeabite diritto alle 
controverse immunità delle quali non possa "Venire sema 
grave ingiuria dalla societa spogliata. La Chiesa diffalti per 
giungere a questo risu1\ameolo invoca, o i canoni che riflet­ 
tono queste immunità eeclesiastiehe e ne stabiliscono e re­ 
golano U governo; o le leggi civili per cui i principi an­ 
nuendo ai desideri e alle istanze della Chiesa, l'Insesurcno dl 
una parte della civile giurisdizione, o la diuturnità del possesso 
nel quale la Chiesa si trova nel godimento delle controverse ac­ 
quistate immunità, o finalmente (e qui sta 11 perno del sistema 
avversario) i concordati pei quali essendosi rleonosctute datle 
due potestà il privilegio del foro, e l'immunità locale di cui 
ora si tratta, vengano queste cose in modo concorde regolate 
e governate. 

Ma ognuno, o signori, di questi diversi titoli potrà slabì­ 
Jìre in modo soddisfacente il diritto che la Chiesa abbia ac­ 
quistato alle controverse Immunità. Nè vale alla Chiesa l'in­ 
vocar le legMi, le decretali dei papi, le costituzioni dei Con­ 
ellii, e 14.'! ordinazioni eecleslasttebe, in cui si fa menzione delle 
immunità concesse e si considerarono come leMiltimamente 
acquiotate. Imperocchè egli è palese che tratlando•I di una 
parte di gturtsdlsfone spellante alla podestàseeetare, la Chiesa 
non può spontaneamente da sè spogliare l'aut.orllà civile di 
queste sue prerogative per lrasferil'le ~el ceto ecclesiastico; 
nè valgono per oè le leggi della Chiesa a •pOjlliare il prlnel­ 
palo di on dirillo che e alla natura sua inerente, ìnvesten­ 
done invece la Chiesa. 

I principi possono certamente colle loro leggi delegare ad 
altri l'esercizio di una parte delle loro potestà, che è al su .. 
premo imperio inerente, ma spogliarsi di questa potestà, 
trasferirla irrevocabilmente in un altro, essi noi ponno. Tntti 
consentono in ciò che quello che spetta alla suprema civile 
potestà, è cosa inalienabile, è cosa imprescriUibile; tntli 
censentonc che non si può dimezzare, che non si può srni­ 
nuire il supremo impero staccandone alcune delle preroga­ 
tive, che gli sono inerenti per trasferirle in altri, e tanto 
meno irrevocabilmente; sono aduoque ievalide le leggi dei 
principi a svestirli di una parte della giurisdizione civile per 
traomellerla nella Chiesa. 

È conosciuta a questo riguardo la nota distinzione fra i 
regali maggiOri ed i regali minori. ~nelle prerogative di mi­ 
nor conto, d'ordine secondario, le quali sono annesse all'im­ 
pero, possono validamente dedursi in ccntratto, possono per 
legge alienarsi: ma quando si tratta di regali maggiori, qual 
è certo lt podestà di esercitare la giurisdi2ione nelle cause 
civili, ella è comune sentenza non tanto dei canonisti e dei 
pubb\icisti, ma eiiandio dei teologi, di San Tommaso io ispe­ 
cie, e di Sanl'Agostino, e di lutli gli altri, che questi regali 
maggiot·i siano assolutamente inalienabili. Invano aduoque 
la Chiesa ricorre alle leggi dei principii per tutelare quella 
parie di giurisdliione ehe siale stata deferita dalle costitu­ 
zioni dei-principi. 

Viene poi i\ diuturno possesso; ma il possesso non giova 
al possessore secondo le più Irite e note massime del di­ 
riUo, quando la sua origine sia precaria. Ora, la Chiesa non 
per •llro titolo che per titolo meramente precario ha potuto 
acquistare in principio, ed esercitare in progresso una parte 
della giurisdizione civile. Non potè per giure proprio, ma 

!ìolo per delegazione del principe questa giuri!ìdiiione dalla 
Chiesa esercitarsi. 

Lungi adunque che possa alla Chiesa giovare nel presente 
r..aso il possesso del quale l'B~ioniamo, secondo l'allegato 
principio per cui il possesso meramente precario mal non dà 
luogo a prescrizione, per quanto lungo tratto di tempo abbia 
durato, bisogna necessariamente confessare che il principe 
noo potè esser 5pogHato di un -diritto inerente alla sua sovra­ 
nilà, e che questo medesimo diritto non si potè per alcun 
modo trasferire nella Chiesa. 
Vengono da ultimo i concordati, lia questa per la quale 

più che per lotte le altre si lusinga la Chiesa di aver gcqui .. 
stato nn legittimo cd irrevocabile lliritto all'esercizio de1le 
immunità le quali vennero nei concordati 1uedesimi ricono .. 
seiute e regolate. E qui parimente sìami lecito di noocoft:sen .. 
lire a quella donrina che venne in questo recioto ~sposta da 
talnno degli oppugnatori, vale a dire,che i concordati inter9 

venuti tra Io Stato e la Chiesa debbano parl!ggiarsi ai trattati 
fra due potenie intervenuti. 

Secondo che ne pare, havvi ~randissima distani:t dai con .. 
cordati ai lrallali. 

I trallllti •i f.anno tra due potenze, fra Stato e Stato, e sono 
regolali (nè potrebbero essere allrimenli) dal gius intcrna­ 
z.ionale; invece i concordali si fanno non fra due potenze, ma 
bensì fra uno Slato ed il Supremo Gerarca della Chiesa. Pos­ 
sono arervi col Sommo Pontefice veri trattati, ma quando il 
Pontefice vi si accosta non quale capo supremo della Chiesa. 
mn bensi quale principe nei propri Stati, allora taJi trat­ 
tati sono veramenle regolati dal gius internazionale; quando 
invece la conveniione segue tra uno Stalo cd il Supremo Ge­ 
rarca della Chiesa in quesla sua propria quaiill., allora la 
convenr.ione pren~e il nome di concordalo, e non è più go­ 
vernala dal gius internazionale, ma è invece soggetta alle. 
prescrizioni del giw pubblico ecclesia.stico. 

Posla. quesla verità, rimane a vedersi quale sta la fo.rr,a, 
quale l1efficacia dei concordati inlervP.outi tra lo Stato sardo 
ed il Supren10 Gerarca della Chif'.sa in ~unto delle i1nmunità 
ecclesiastiche. Noi polremmo in 11uesta materia seguire le 
tracce dei diversi oratori che la trattaroHo, dtmMlrando, 
con1e anche seguendo solo le masshne del diritto genera1e1 i 
concordati pos~ano essere in varie guise ilnpugna\i ~ e come 
essi abbia.no al pari d1o~ni altra conveniione annc'Jsa la clau­ 
sola. rebus sic stantlbtts. Di modo ehe '\lariando lo slalo deUe 
cose si possono i concordati imaugnare, quando ciot\ la cosa 
si riduca a que1 punto in cul se ell'à trovata si fosse da princi· 
pio, la convenzione non a\'rebbe potuto aver luogo, si possono 
impugnare i coneort1ati quando essi riescono e\·identemente 
lesivi all'uno od all'altro dei contraenti, -come rlJ hnpngnato da 
Clemente XII H concordato intervenuto tra il suo irnmediato 
antecesst'lre Benedetto XIII ed il Re Villoria Amedeo Il; si 
possono da ultimo impugnare i concordali quando sia inler:. 
\'-enuta tale una mutazione nella eondizione di una delfe parU 
contraenti, che qnesta mutazione renda impossibile Pesecu­ 
zìono del concordato. 

E ciò appunto occorre nel caso nostro, essendo, per le mu­ 
laiioni politiche inlervenule fra noi, impossibile di mantenere 
quel privilegio del foro a cui direllamenle ripugnano le d!­ 
spntir.ioni del nostro Statuto. 

Ma noi non vogliamo inoltrarci in ln\ta qoe•I• dlscusslone 
sui vari mezzi che potrebbero adoperar!lli onde restringere la 
forza e retficacia dei concordati che si fanno valere contro ht 
proposta legge. 

Baala a noi l'attenersi • questo semplice argomento. I con­ 
cordati banno la loro efficacia qando inh.•rvengono tnUe le 
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condizioni necessarie, perchè un concordalo produca il suo 
effetto. 

NlJoi non vugfìame inoltrarci nella questione eccitata da 
uno degli oÙorevoli oratori , cioè che nel conflitto tra le leggi 
civtlì di uno Stato e la convenzione falla con una poteusa 
estera o col Supremo Gerarca della Chiesa, debba prevalere 
il concordato alle leggi clviii~ noi ammettiamo senza d.ffi­ 
conà che nel conflitto debba prevalere la convensfone fatta, 
alle leggi civili; ma diciamo che i concordali intervenuti colla 
Santa Sede (pei qual! vennero i-lccnosciute le immunità ec­ 
clesiastiche, e ne venne regolato t'cserciztc), erano violali ed 
inefficaci nella loro origine. _ 

Se non fossero stati viola?i ed inefficaci nella loro origine 
noi ammetttamc che lo Statuto non potesse invalidarli; ma 
se qeesrl ecneordatl, anche nella loro origine, quando furono 
conchiusi e stabilili mancavano d'intrinseca- forza ed efflca­ 
eia, allora potè lo Statuto stabilire quell'eguaglianza che con· 
traddice al privilegio det foro, senza far caso delt'ostacoto che 
potesse nascere. 

Ove per poco si esamini la natura dei concordali ìnterve­ 
nut\ per le immunil1l ecclesiastiche, sarà facile il persuadersi 
come questi concordau non alJbiano mai avuto la forza ed ef­ 
ficacia di una vera e propriamente detta convenaìone : perchè 
in faUo possa dirsi eanvenaione elìicace, fra le altre essenzfa­ 
lisslme condizioni questa tmperìosamente si richiede, elle la 
cosa caduta io centrano aia suscettiva di esserlo. lo tlirò e 
senza temenza di poter essere con fondamento contraddetto, 
che nìun principe, per quantunque tlir si voglia assoluto, può 
in modo irrevocabile alienare una parte della sua civile su­ 
premazia; ora quando si introdusse nei concordati e si regolò 
l'esercizio del pril'ilesio del foro, l'autorità civile abdicò una 
parte della sua civile giurisdii\one, e la Chiesa non potela 
ac'l:Ui&tare civile giurisdizione se non per abbandono che ne 
faccia il principe. l'Ila se il principe trovasi nella legale im­ 
possibilità di trasferire (e questa legge è irrevocabile) una 
parte qualunque della propria civile giurisdiiìone, ne viene 
per leMiltìma conseguenza che i concordati, nella parte in cui 
stabilirono le immunità locali, e oe regolarono l'esercizio, 
non poterono far ostacolo a quett'egnagtìarua dei cittadini in­ 
nanzi alla legge che è proclamata dalle Statuto, e che eontrad .. 
dice troppo apertamente il privilegio del foro. Non bavvi 
adunquc alcuna vla, per la quale la Chiesa abbia potuto af­ 
ferrare lo scopo propoatc , cioè quello di trovarsi legalmente 
ìnvestìta di una parte della civile giurisdizione, imperciocchè 
non può questa civile giuri:hizinne regolarsi da sè e colle 
propr~e leggi, non può averla avuta da\ principe, non può 
averla acquistala per diuturno posses~o 3.l'Ulo o da legge o da 
concordato 1 non potendo i principi per essi alienare ue;i parie 
qualunque della loro civile potestà. 

Qtti, o si~nori, egli C opportuno che u1i si conceda di ri­ 
baUere on ar~omento che due detili onorevoli oralori i quali 
parlarono in proposito della le~gc trassero da un diverso lin­ 
guaiH~io the pretendano e?.sersi da me tenuto in altra ocea .. 
sione, in proposito della for1.a ecl efficacia delle leggi della 
Chiesa e dei concordali. 

Vorrebbero questi onorevoli preopinaoti insiotJare cbeJ 
mentre io oggi caldamente i1npugno che i ·concordati inter. 
venuti fra la Chiesa e lo Sla.to abhftno µo1nto atLr\buire a1la 
Chiesa quella parte di ~iurìsdii.ione civile nel cui posse5so si 
trova, io abbia in allra occasione, come dissi, ad un'altra 
Camera, tenuto un linguaggio diametralmente opposto. 

Ecco, o signori i le parole che mi si coolrappongono: 
• Ninna non sa che secondo le IP.jlgi da cui sian' retti e più 

ancora giusta i concordali tra il sac~rdoiio e l'itllilero inter- 

veouli, le leggi ecclesiastiche sian tntt'a!lro cbe leggi dalla 
cui osservanza possa lt> Stato a suo talento sollrarsi. • 

La prìnia osserl'3'lione che io ho l'onore t.li sottomeltere 
alla savieziil del Senato quella sì è non essere, sec1,nJo me, 
troppo conforme alle re"1:ole di sana interpretazione lo iilac~ 
care da un discorso un brano qualunque del medesimo, pre~ 
sentandolo isolato, quasichè tJncsto br~no isolato dovesse 
avere lo stesilo signifi~alo che pol.rehhe a\·ere quando foàse 
11ccomp111gnato da ciò che lo precede e da ciò che su3siegue; 
ma lasciando anche in disparte questa riflessione, conviene 
richiamar!!i alla memoria in quale occasionu venissero da me 
queste parole pronunziate. 

Trattavasi allora della rimotione di due vescovi, ùei quali 
runo aveva abbandonato in quf:':l teu1po la pr~pria diocesi, 
Paltro aveva abbandonato la prop1•ia sede, sebbene conti­ 
nuasse a governare la propria diocesi stando in un angolo 
della diocesi 1nedesima. 

lo allora av-endo l'onore di 9edere al banco dei mini'!tri, 
ho manifestata la inia opinione iri questi tern1ini, l'alea 1lire 
che ondo ottenere la rimozione dci vescovi dalla propria. 
sede, tolto il caso di rinuncia sponlaoeamente falla,. era, e 
secondo le leggi ecclesiasliche e sec(lndo i concurdati, neces­ 
sario di dimoslrare esservi, secondo il qius canonico, causa 
di colali rimozioni; chè, serit.a di ciò, appartenendo alla 
Chiesa il potere e la facoltà di J)ro"Yvedere &u questa materia, 
non poteva la società civile svestirla di una facoltà che legit~ 
tio1amenlr- le apparteneva per arrogarla a sè ~tessa. 

Ecco in qual sensi) io allora considerava come efficaci e le 
leggi ecclesiastiche etl i concordali in matl!ria nella quale, se­ 
condo il mio 1nodo di vedere, sol;:i competente ;:i conoseere o 
statuire era la Chic!'a. Questa sola dimostra1.ione chiarisce 
quanto sia pocf) app\icithi\e il caso presente a\ lingutigjtio te .. 
nuto allora, e come sia egua\a1cnte fondato a tenere di pre·· 
sente un linguaggio contrario, 11erch~ allora si lratlava di un 
~lirillo che io credetti, e crei lo lntlora appartenere alla Chiesa; 
menlre aH'oJlpos.to di pn.~scutc si lralta di uu diritto il qu:i\e 
non aprarliene che alla soeìetà civile, nella quale la Chiesa 
non può io~erirsì, non aYe111Jo t~~sa sopra r.li queslo acqui­ 
stala <1lcuna ragione i non avendo potuto le h'lB~i '~cclc~iasti .. 
che nè i concordati altri!Juirle una fttcoltà, che non le aspetla, 
{'I clic ella non 1iuò acquistare e che noo poterono i principi 
trasferirle. 

Conchiudo aduU(fU<' sen1 ... 1 JiiÙ che non si r1ossa alcuno ri1·­ 

restare a {!Uel diverso lin~uaggio che io tenni in altra Camera 
etl in altra.speciale co1Hli1,)01lc, e che lo bo .ragione fcndat~ a 
rleonosccre che };:i Chiesa. non può esercitare alcuna parle 
ùella aiurìsdìzioue ci\ iile, tanto lUeno a fronte dello Sta .. 
tulo, il quale proclama l'l·~uagliau1a di tuUi i cittadini dirim­ 
petto alle leggi. 

Ora 1ui fermerò a rispGndere succinlameule a quella p.arle 
de6Jli ora lori i quali jjfnza ilnpugnare di fronte Ja legge la 
Miutlicarono coo1e inopportuna. 

Inopportuna Jissero la legge per do1itlia raMione. La dis­ 
sero inopporluaa 11cr la circostaut.a del tempi presenti, la 
dissero anche inopportuna per non esst!rsi a sufficienza esau­ 
rile le negoziazioni, che, secondo loro, devono. inlraprea­ 
dersi colla Santa Sede prima di venire· a decretare la le~ge 
senia il consentimento deHa Corte di {\Ùma. 

Quanto al primo moth·o d1ino-pportuÒità che si appone alla 
JegQ:e noi non sappiamo ,·edere come inopportuna pos5a giu­ 
dicarsi la le~ge medesima. 

Considerala dal lato Jl·Ha civile società, non solo li e op~ 
portunilà, n1a vi ù uecrssill11 '1111.i ''Ì l~ ur~en1.a di abolire i1 
pril"ilegio del foro e lt> 1run1unHà locali; la necess\làt l'ur- 
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cenza, l'opportunità deriva d~J bisogno di attuare in questa 
parte principale le disposizioni dello Statuto, di fare che real· 
mente sia vi uguaMlìaoia tra i cittadini rimpello alla leKve1 di 
fare che la giu!\iiia. sia am1nlnis\ra\a in egua\ modo e da 
tribunali istituiti dal Re. 

Non è adunque il caso in cui si debba temporeggiare nel 
fare ciò che io Statuto prescrive; se egli è eccezionale il pre­ 
sente ordine di cose, deve il Go remo affrella.rsi a far cessare 
gli abusi e correggere il disordine e mettere in pratica le di­ 
sposizioni benefiche dello statuto. 

La seconda ragione che si viene adducendo per dire inop­ 
pertuea la proposta legge derivassi da ciò che non sìansl 
abbastanza. esaurite quelle negoziazioni che dovevano iota vo­ 
larsi colla Sanla Sede prima di venire a decretare per legge 
l'aboliiione dette immunità eectesiasuene. 

Qui noi dislinguiamo il faLto dal diritto. rJ fatto pare a noi 
bastanlemeote provato dalle comunicazioni che .il miuislro 
fece a.\la ConimissioRe dei documenti, dalla lettura dei quali 
la Commissione stessa poté scorgere essersi intraprese tra\~ 
talive colla Corte di Roma fino dal 18117 quando era ancora 
ministro di grazia e giustizia il conte Avet; essersi rinnovata 
io pr,ncipi.o del t848 in virld dl quel tneruorandum che si 
trasmise.al regio ministro in Roma, dove era provata e sta­ 
bilita la necessità di venire all'abolizione del foro ecclesia­ 
stico non più coacìliahììe colle nuove istuzioni di cui H paese 
era stato dotato. 

Risulta dalle falle comunicazioni come più personaliJgi sono 
stati spedili a Roma per trattare su questo punto. Risulta 
aduoque eh-e, e per merao d'ambasetate, e per mezzo di car­ 
teggio, e per mezzo di note inviate alla Santa Sede si è am- • 
piamente diaeusso il poeto se si potesse o DO venire a qual a 
che accordo circa Ie immunità ee:cles\aslh!he. Che dunque po· 
teva farsi di più per vedere qual esito pntesseruavere queste 
trattative f Ma Ja questlone noi la riduciamo a questi terIUini: 
se \'i fosse cioè necessità di aver il ccnaenso della Santa Sede 
p~r decretare I'abotlzjune delle immunità eeetestasuche, se 
•i sia ancora materia a venire a tra1Wazioac tra lo Stato e la 
SaotaSede. 

Noi non vogliamo recarsi suHa. questione la quale può es· 
ser dubbia ed intricata, nè cercare qual effetto farà dopo su 
coloro che non intendono. L'altro documento stato dal mini­ 
stro alla Commissione comunicalo versa sul vedere if sia1i 
o no andalo fino al punto a cui giungere si potesse per dire 
risolte le trattative, e perduta ogni probabilità di speranza 
che Ja Santa Sede fosse per aderire che si togttessero le im­ 
munità eccleslluUcbe. 
Ognuno può 1ii1dic.are la cosa nel suo senso, ognuno può 

vederla sotto diverso aspetto: ma si è appunte per logli ere la 
cosa da questa ambage che la Commissione credette di dover 
ridurre lo stato della quistìune ai seiuentì termini~ havvì o 
no net~&si\à di a'ere il consenso della Sinla Si!de per decre­ 
tare l'aboliiione delle ia1munilà ecclesiaslicbc? Puossi ancora 
di preSEnte iQlavolaro on accordo colla Saota bedef Se egli 
.è vero che _non vi ha necessità di questo consenso, se ev;li è 
vero che la cosa è giun'a a un punLo clJe non vi e più mate­ 
ria di transar.ione fra le due podestà, sarebbe inutile il cer· 
care di nuoyo deg\i aceo-rdi, essi non potrebbero condurci ad 
alcun utile e soddisfaceste risullamento. !\la, o .sianori, egli 
è palese non esservi necessità di sorta di avere il COJJ!ien~o 
delJt Sede ponlìficìa per togliere. via le immunità eccJesia.sfi­ 
cbe, qllandole iQtmuniLà ecclesiaslichatro non sono che 
l'esercizio di uqa pai'le della civile t:iustb.ia. Ey;li è palese che 
la pode!là temporale, la quale consentì che una parte delle 
sne attribuiioni ~ia::;i dal p:rin~ipe staccata e trasportata nella 

Cltiesa, puòi quandu lo crieJa spedieute~ qu.audo lo creda 
utile, ricliiamare a sè quella ~orzione di civile gi0:risdi1ione 
che consenil anche per un lungo tratto di tempo per .m<>do di 
de\egaiione eseri::i\arsi da\\a Chiesa. Nè si p1tò concepire1 o 
:i.ignori, coroe già ebbe ad nsservar.e la Commissione, nè si 
può concepire: ripeto, un diritto la cui efficacia dipenda da~ 
consenso di quegli conlro de' quali deve il diritto n1edesim-0 
essere esercitato: quando il dir,ltto abbfa. hisOjRO di queilo 
consenso colle persone contro cui debba essere esercitato, 
egli perde la qualità di dirillo, nè la riacquista se non inter­ 
venendo il cl)nsen!W. 
Ora, secondo l'accordo, essendo un vero e propriamente 

detto diritto quello che alla supremazia compele di eierci­ 
tare nena sua pienezza la giurisdizione cìwìle negli affari pe­ 
cuniari, neHa punitione de.i delinquenh, nasce per conse .. 
guenz.a indispensabile che il principato non ~bbia Oisogo.o 
del consentimento dell'1 CorLe romana per 4J:ylierc via Je iOJ-. 
niunità ecc\eaias\icbe le quati aHro nop sono cbe uo'infra­ 
zioel"!, una deroga a quella piena supremaiia che al principato 
compete. :\la abbiamo Sf}ggiunta la. seconda proposizione, vale 
a dire non esservi nello stato attuale delle cose n1ateri:i a 
transaiiune. E poteva es.servi questa materia di transai\one e 
d'accordo, quando si conlende\'a. $UI più. o sul meno ilei d_i ... 
ritti che do,·essere riunirsi al pri11cipa_to1 o lasciarsi presso_la 
Chiesa, ma ora a fronte dPllo Sla1uto, il quale p_rocla1na J~e~ 
~uav;lian:ia dei cittadini in -f,accia alla leKge, il quale vuole elle 
la aìustiiia sia a lulli e nello slesso niodo e dai medesimi .lri­ 
bunali instiluilì dal Re amniinislrata, egli .è impossibil_e di 
comportare più ollre che una parte di eittadj11i, ali ecc.leaia­ 
stici cioè e ì laici che abbiano a fare coQ essi, siauo distolti 
dalla giurisdi1.ione ordinaria, e debbano adire un giudice pri· 
vile&iato, e che nei delitti comuni, cbe daij;li eect-esiastiei si 
commettono, essi, non ai tribunali ordin3ri, ma agli ecclesi.., 
slici -wadano soggelli. Deve dunque reintegrarsi il principato 
nella pienezza de' suoi diritti: devono quindi innanzi cessare 
tutti i prlvile~i che urlano eolle disposiiiooi dello Statute. 

Noi crediamo dunque che qnalunque sia Pinlerpretazion~. 
che, secondo i diversi punti di partenza da cui aHri si muo\'e. 
possa darsi ai docu1uenti dal Ministero aJJa C:ommissiane co­ 
municati pt:r dedurre che o siasi bastantemente traUa\o colla 
San la Sede, o potesst: farsi qualche cosa di più; dala, nel pre. 
sente stato delle cose, la niuoa ne.ces$ilà di arerc il corise~U­ 
menlo della Sanla Sede per operare l'aboli1iooe delle i!lllllU· 
nità ecclesiastiche, che il .Governo debba essere p~r iµtero 
reinlcgralOnelld pi~nczza.dei Jirilli civili; d&J.o che ~_on Yi 
pos<a più essere luogo ad •C<lllmod;lmeolì fra le due podealà, 
auro più non resti se non se adol~are pienamente e sempli­ 
cemente la legge, la quale altro non essendo che un'attua­ 
zione, uniapplicazioue de]lo Sta tu Lv, non pub nella sua IJD­ 
missiune sc.ffrire difficolllt. 

Sianori, l'aboliiione del pri•ile11io del loro, delle iml\lollità 
loc11i, è vivamente desiderata; che questo si~ uni\•er~le_ de: ... 
siderio, lo prova il viro entusiasmo col qua.le- fu accolla .P_el­ 
l'a\lra Carnera dei rappresentanti della n .. ionc, da mili i \ali 
della Ca1ncra stessa, e può dirsi cbc in questa rpaggioranza di 
s1i1ffragi, trovasi espreaso il desiderio d~lla nazione intera. 

AggiunQasi es.»ere verao1enle questo volo deU1nniversale U 
confronto, elle si può fare 'ra le petizioni che Yennero al S_!!­ 
nato ... 
uE caau1111as. Domando la parola sulle peU.z.ioni. {6"· 

mori) 
DBll&RGHllBIT.t., relalore ... tanto nel senso di ado1i~e 

Jella.leg~e. quanto nel senso di reiezione della mpJesima; 
ne\ seu!o deHa reieLiont della legge hanno' i petizio.ui pDrl•Pli 
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firme in numero di i895; nel senso delt'ammesalone della 
legge baooovi firme che arriTano al numero di t tl,lS77. Ravvi 
dunque l'etpressione chiara, indnbi\ata1 de) voto universale 
della nallone. Questa fu già accolta da due dei poteri dello 
Stato, l'abolizione del privilegio del foro è co~a che non può 
essere suseettlva di serle diffieollà; e il principato ha un di­ 
ritto ìnccutrastabtle, un diritto perpetuo, on diritto che non 
può essere menomato in modo veruno. 

La Chiesa non ha potuto per alcuna via giungere ad a Uri· 
buire a l!lè io modo irrevocabile una parte della gìurisdiaìone 
civile, e niuno dei tiloli che ella sappia invocare può valere 
a qu .. l' effetto. 

La Commissione quindi non può che tenere per fermo che 
la savieiza di questo Con!eS5o sari per aggi un Bere col suo suf­ 
fragio quanto si richiede per l'adorione della proposta legge~ 
giusta in sè, utile da non potersi rigettare. (Applausi) 

PRB81DENTlil:. Allorchè io sottoponeva al gindizio del 
Senato la peoposìstene raita dall'onerevole senatore D'Oria 
per la chiusura della discusslone, il Senato inclinò alla sen­ 
tenza che si esaurisse il turno d'Iscrialone, e quindi ~i desse 
la parola a due organi della maggioranza -e della minoranza 
della Commissione. fiò non toglie, è vero, che il Senato 
possa oUeriormeote sentire altri orafori1 ma toglie al presi­ 
dente la facoltà di accordare la parola a chi l'ha chiesta. lo 
debbo, ubbidiente :ii quanto U Senato ha ~ià deliberato, met­ 
tere ai voli se si voiJlia o no tenere per chiosa la discussione 
generale. 

(La dìseusslone generale è ehlusa.) 
Durante la discussione generale, due pr6posi1,ioni furono 

deposte sul tarolo della Presidenza, una dal senatore Billet, 
co11a quale si chiedeva la aospensione 11i tre mrsl della di­ 
seusstene di questa legge; l'altra del senatore Galli, il quale 
proponeva un ordine del giorno col quale il Senato, cppro­ 
vando la proposta legge , invitava il J\ltni!tero a tratta[ive 
con Roma per rendere più agevole l'esecuzione della legge. 
Tanto l'uno come l'altro dei proponenti hanno ritirala la loro 
proposizione; in conseguenza essendo 1ttà votata la chiusura 
della discu11ione generale, altro non ml resta che di leggere 
l'articolo primo della leg11e. 

L'articolo t 0 è cosl concepito: 
., t.eeanse civili tra ecclesiastici e laici, od anche tra ee­ 

clesiaatici, spettano alla giurisdJlione civile, sia per le azioni 
personali che per le reali, o miste di qualunque sorta. ~ 

È aperta Ja discussione 110 quest'articolo. 
Se non sl chiede la parola sopra di esso, lo porrò ai voti, 
Prego coloro che ai alzeranno a voler rimanere in piedi 

per qualche tempo, aflincbè l'u!fiiio abbia agio di numerare 
i voti. 

Coloro I quali inlendono di appronre l'articolo vogliano 
!evani. 
Il risultate sarebbe per l'adot!ooe dell'articolo, ma trat­ 

tandosi di-que1tione sommamente grave, credo che sia bene 
di fare la controprova. 

Chi disapprova l'articolo vo11lia sorgere. 
(Il Seuato appron.) 
•Art.!. Tutte le cause eoneerneatl Il diritto di nomina at­ 

tiva e raniva ai benefizi ecclesiastici, od i beni di essi o di 
qualunque altro stabilimento ecc1esia$lico, sia che ri1ua.rdtno 
al possessorio, ovvero al petitorio, sono sottoposte alla giu­ 
risdizione el•!!e. • 

Se non vi è chi ohlegga la parola, porrò ai voti l'arti· 
colo i. 

Chi lo approva ••Mli• sor11ere. 
(li Senato adoUa.) 

• Art. 5. Gli ecclesiastici soltO soµ:gelti conic gli altri cit• 
tacllni a Lulte le leggi penali dello Staio. 

• Pei reati nelle dette leggi contemplati essi 'Verranuo 
giudicali nelle forme stabilite dalle leg~I di procednra, dai 
tribunali laici senza distinzione tra crimini, delitti e conw 
travvent.ioni. " 

Chi intende di adottare Parlic01o '3° voglia alzarsi. 
(Il Senato adolla.) 
• Art. 4. Le pene stabilite dalle leggi dello Sfato non po­ 

tranno applicarsi che dai tribunali civili, salvo sempre all'ec­ 
ele~iastica autoril~ resereiiio de\\e sue attribuzioni per rap­ 
plicazione delle pene spirituali a termini delle leggi ecclesia­ 
stiche. " 

Chi aprrova il quarto :n·ticolo voglia leVarsi in piC'di. 
(Il Sena lo approva.) 
« Art. ts. Per le cause contemplate nei quattro articoli pre. 

cedenti, come per tutte quelle che in ragione di personr1 o 
materia ecclesiastica si recavano in prima istanta alla co­ 
gnizione dei Magistrali d'appello, si osscrveràuno d'or in­ 
nan1i le regole generali di conipetenza stabilite datle vigenti 
leggi. 

e 1 magistrati d'appeHo riterranno però la cognil.ione delle 
cause che già si trovassero pres!IO essi Tertenti nell'~poca io 
cui emanerà la presente legge. 11 

Chi adotta l'articolo quinto voglia sorgere. 
(Il Senato adotta.) 
Leggo l'articolo 6, che è del tenore seguente: 
" Rifugiandosi Aelle chiese ed altri luoghi, sino ad ora 

.considerali come immuni, 1nalche persona alla cui cattura si 
debba procedere, questa vi si dovrà immedittament~ ese· 
gnir~, e P individuo arrestato verrà rimesso all'autorità giu­ 
diziaria pel pronto e regolare compimento del processo, 
giusta le norme statuite dal Codice di procedura criminale. 

•Si osserveranno però nell'arresto i riguardi dovuti alla 
qualità del luogo e le ca11tele necessarie affinchè l'e5ercizfo 
del culto non venga turbato. Se ne darà inoltre contempo­ 
raneamenf.e o nel più. b~ve termine possibile avviso al par~ 
roco od al rellore della chiesa in cui 11arresto viene eseguHo. 

• I.e medesime disposizioni si applicheranno altresì al caso 
di perqoisi7.ione e sequestro di OHgetti da eseguirsi nei sud~ 
djlll luoghi. • 

Essendo qaeato articolo composto di parecchi paragrafi 1 do­ 
manderò al Senato se desidera che se ne faccia la divisione, 
o se vuole votarlo per intero. 

Molte Poci. Intero 1 intero 1 
DEL'l..I. TORRE. Chiedo di parlare . 
PBUIDEWT•. Non pos5ò concederle la parola sopra un 

articolo che fu già posto in vot21zione. 
Ripeto quindi linvito di levarsi a coloro che vogliono ap- 

provare l'articolo 6. 
(Il Senato approvo.) 
L'•rtieolo 7 è del tenore oeguente: 
I n Governo del re è incaricato di presentare al Parla­ 

menlo on pro11etto di legire inleso a regolare il rontratìo di• 
matrimonio nelle sue relaiioni con la tegge civile, Ja capa­ 
cità dei contraenti, la forma e gl~ effetti di tale contratto. 11 

GllJ'l.10. Domando la parola. · 
•1t••1naNTM. La parola è al senatore Giulio. 
&11lLIO. Signori, •I punto al quale è giunta là delibera· 

iione della legge, io non vi tratterrò lung-amente per ispie­ 
gare i motivi che mi inducono, dopo aver votato in favore 
de'gei primi articoli, a votare contro ques.l'artico\o settimo. 

Dico adonqne, o signori, che io voto contro questtarUco101 

iu primo luogo perehè mi pare assolutamente inutile. Per 
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essosi stabilisce che il Governo del re è incaricato di prescn­ 
tare al Parlamento un progetto di leg11e sopra un cerio argo· 
mento. Ora, oltre alla forma iasolila di questo articolo, pel 
quale 111 legge, neUa cui forma:iione concorre anche- U no .. 
verno del re, incaricherebbe il Goreroo stesso del re a pre .. 
sentare un progetto di legge, io non ''eggo che ciò aggh1nga 
veruna forza a quel diritto d, iniziath•a che apparLienc 
al Governo e che di più può essere suis.ldiato dall'ini?iati\'a 
individuale di ciascuno dei men1bri dell'una e dell'altra Ea­ 
mera. lofalU questa legge, e cosi anehe I'articolo 7 di easa 
essendoci presentala dal Governo del re chiaro apparisce es­ 
sere nettc.intensìont del Governll di presentare un tale prb· 
getto senza che sia JJCr ciò mestieri uno speciale incarico. 1'1i 
oppongo poi allo stesso articolo, prlnclpalmente perehè esso 
è assolutamente estraneo all'oggetto della legge presente. 
Questa legge infatti ha per ìscopn Ja soppressione deJla 

giurisdir.ione eeelesìaetìca in materia ci,He e criminale j tale 
è il litolo posto in fronte alla legge; tale è l'argomenlo che 
ha dato luogo alla lunga e matura discussione che ha avuto 
luego ; discussione nella quale mai non è stato tampoco que­ 
stlcne della legìslarione civile, in quanto può aver tratto al 
rnalrhnonio. Mi ·vi oppongo finatw.enle per questa r1gione, 
che mentre è aMli occhi miei indubitato che lo SlalG ba I'as­ 
soluto e pieno diritto di entrare al possesso di queUa, aiuris· 
dizione dalla quale per le precedenti legiii e pei concordali 
esso si ~ astenuto; mentre, dico, è mia persuasinoe che il 
Governo ba l'assoJuto diritto di sopprimere il foro eoclésia· 
stico in quanto riguarda la giurisdizione etvue e criminale, 
è poi eg:ualmente mia convinzione che la uratena matrimo· 
nialeè di sua nahtra e1senzialm.enle mista, e ehe in ~ssa è in· 
dispea•abihnenle neeessarto il concorso delle due p0tle•l4 
laica ed ecclesiastica. Estranee.per Piostituto di luUa la vita 
a.llo studio de:He leggi civili e eanenlehe, io sarei neU' impos· 
sibilUà di confortare con ragioni gillridiche la mia opinione. 
Mi limil<!rò dunque a dire che l'esser questa materia tHen­ 
iialmente dì natura mista, rìsulta a parer mio chiaramente 
da questa semplicissima ragione, che. niuna giurisdisionepuò 
competere a quella podestà la quale non abbia in sua mano 
imeni di rendere efficaci le sue decisioni. 
Per tutto ciò che spélta agli effetti, dirò cosl 111ateriali ed 

esterni del matrimonio, io credo, .Ja poteslà laica auofuta· 
mente competente a promulgare la legge più confaoonte ai 
priocipii generali del di~to, al benesoe~ della società alla 
quale devo provvedere. 

Ma oUre a questi effc\li civili che io cbian1ere.i materi11i, 
oltre a questi effetti cbo versandoempre io sul tuo ed in Jul 
mio, clie •ggirandoai se111pre iQ sol dirillo di possedere uoa 
~"""'· materiale, e pei. quali la aueietà civile ha i meuiper 
far eseguire le sue sentenze, io veggo nel matrimonjo uo'al~ 
tra e più impor,ante serie d'effeLti, che chiamerei elTetti mo· 
raJi. r 

Veggo infatti essere delPes!enza dcl coniugio, che debba 
eaistere tra i coniugi una perfetta al'mouJa.- un'inviolabile 
fedeltà, un tenero attaccamento: V~o obe ouce nei coniugi 
il debito di educare moralmente e religio~a~nte la propria 
prol~, Non. up veg110 Poi o•i m0~i di cui il Magistrato civile 
può disporre alcuno per assicurar~ l'adeinphnenta di .. questi 
doveri. Non veggo triltunale il qtiale possa costringere il-ma· 
rito ad amare la propria moglie, il padre a dare una saggia 
educazione ai 6gliuoli. Q~e1te Obbligazi<>ll,i "61\ P"!llODO a•er 
sanzione efficace fuori che dalla religione. Nè veggo uéppure 
come in m.a.teria wis'a ~\,ma tuttavia una e indivisilli\e1 pos­ 
sano le dlle pote:1tà, civile ed ecclc.:;ia:-;tira1 proceder(' aHri­ 
menLi che di concerto tra lu1·0. 

L'articolo 7 adunquc (ver concludere) e~sendo inolHe1 

estra.neo ~Ha legge presente, ed enlranao in materia necea· 
sariamente ed essenzi•lmente mista, nella quale la podestà 
civile non C eo1npttente a decidere da sè, io voto contro di 
esso, 

Dlilll~fl.GHWBIT.&, relatore. L'onorevole senatore Giulio 
impugnò l'articolo 7 delta legge della quale si traila e 
ì'Ltnpugna df\f fato de Ha forma, nQn meno che dal lito della 
sua sosla1n.a. In qua11fo a11a forma la erede egli ineostitu1to· 
nale1 ioqtJantoebC il <ioverno del re 1i impone la necessità 
di 1>resenlare al Parlamento un progello di legge sulla ma­ 
teria i\•i accennata. Tale forma però troYasi da aoteeèdenli 
confermata1 e già accadde in questa e nelltaltra Camera che 
sì costituì in mora il Goferno a pre&eni.re un progetto di 
l~ge sopra varie materie. Se adunque Ja Camera ba incari~ 
caLo il Goferno del re di preseolare una lease sa certe ·ma­ 
t(!rie, nulla toglie c!1e il Governo 01edesimo ai impttn,. la 
necessità di presentare un progeUo di legu:e 1opra una mate .. 
ria che ae"ueralmente 1:1i desidera di ved.~re in modo fermo 
re110.lala. 
Quanto alla sostanza, l'obbiezione ratta a quest'•rllcolo 

dail1onorevo\e senDtore Giulio consiste in cib che il matrj .. 
u.iooio essendo una 1nateria di 111&ura mista, nooposu percib 
la società civile fare tuflo da sè, ma si richieda il coneono 
delle due poteKtà. 

Noi ammettiamo che net matrimonio pos1000, e devono 
coosidera.rsi dall'uuo dei JaU il sagramento1 dall'altro li con .. 
lraUo ; ma appunto perché nel 1natrimonio in &è riunisce e 
la di11nità del •agrameoto ed il valore del contratto , che di­ 
pende dalla giurisdiiione civile, vuol esser. la materia cbe 
riguarda il sagramenlo dalla Chiesa sola 1overoa1a; dall'altro 
lalo, ePendo civile la ragione del oonlraUo, per queoto ri­ 
spetto vuole il matrimonio e11ere reiolalodalla le1&e civile; 
quindi .nulla può essere d'o1.1t1colo a cbe iJ Governo .~tm­ 
ponga l'obbligo di regolare iLmatrimoPio· ne'saoi·rapl)l)rti 
civili. 

A.dunque o •i guardi alla forma io cui è concepito ques\o 
articolo, o se ne consideri la ooalanza siccome 11 matoria 
che •ool essere r"l!olala colla leg11e di cui si prescrive la pre­ 
sentazione. non è che meramente civi1e1 e non dere, pro .. 
durre che effetti puramonte chili, il detto articolo merita di 
esaere dalla Camera approvato, non e1aeodovì, come ho di- 
01os&ralo, vìzifti nella sostanza che oe impediaca l'ado1ione. 
D'altra partQ mi pare eh~ la iaaleri• di qne•l'ulieol" aon 

sia tol•kne11te .eolraoea a quell• ctecll arlmoli precedenti, in 
quanto cbe anche in .quetta parie .la sociotà chilo.aveva ere. 
duto che prevale ... la r•Kione del oacramea\o alla ra1ione 
del contratto, o che perciò il matrimonio dovesse etsere \l9f 
la ragione del sacramento che attirava a &è 11 ragrene del 
conlrallo, . uoicamenle e per inllero regolala e dipendeote 
dlllla Cbieta ftem. 

Ora la nuoVI , legge pare inleoa a date a ~iaseuno quello 
che gli opparliene, vale a dire lasciare alla Chiesa il rego• 
la1Dento del malrimonlo in quulo riguarda Ja 4ipilà del 
taeramento, ed alta podestà ciTilt i\ regolamento.,d,el ID&ll"i• 
m•Jlio COll~ideralo oome oontraUo in qu•nlo riJlelte agli ef­ 
Mli civili,che oe poaoono d<lriva.re. 

Duo<tue non ai allontana punto• la materia di quea1•arti· 
colq 1 a~ ,ciò Qlte ~o&lilui11<e iL l!lft•tlo degli articoli prece• 
denti; e non vi ba perciò viiio d'incostituzionalità neUaforma 
del medesimo, t\lme neppure riguardo alla to1taoia1 perebè 
appunto per euere materia mista, come diaai, può euere 
dal lai<> civile regolata dalla civile autorità. Ed infine non 
conleucndo in sostanza quesl'<1rticolo altro che una dicbia- 
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rai.ione di principio, nulla iutpedisce che possa essere desso 
adottato in via di principio, salvo poi 211 Parlatnenlo di dare 
il suo maturo Q:iudit.io nelle dispOsiiioni che faranno parte 
df'lla nuova Je1n~c quando questa verrà al Parlamento sotto­ 
messa. 
111cc.1.uu1, muitstro di gra:ia e giu.sUzia. L'onorevole 

relatore della Commissione, o· sìgnori, vi ba esposto ottima­ 
mente l'unico e vero concetto di quest'articolo. 

Nella materia del matrlmonlo possono occorrere due que­ 
stioni. La prima si è se spetti all'autorità civile di prendere 
qualche ingerenza lrgisl:1th·a neHa materia del matrimonio. 
eonstderato semplicemente come contratto. 
Questa q.oesti.one1 o si~nori) è riso~"la nei codici di tutte le 

nazioni cattoliche dell'Europa·; lutti, più o meno, fecero di­ 
sposi1ioni le@islalive relativamente a questa materia impor­ 
tantissima per la società civile, come lo è e.enia dubbio per 
la sncietà religiosa. 
uno degli oaorevoli senatori ha }etio ieri uo brano delle 

osserl'ar.ioni che si fecero da on illustre magi.strato dei regt 
Slati nell'occasione in cui si preparavanogu elerneotj del 
nuoso Codice civile che ci re1u~e tuuera, da cui si ritava rhe 
quel magistrato spitgò formalmente, solennemente il volo 
che anche relativamente al matrimonio !ii statuisse qualche 
dltpo•n\one dell'•ulor\là le1i•l•lh• dello S\alo. On, que>la 
disposizione il Ministero la crede utile, la crede necessarla. 

Vi ha inoltre una ragtone ehe si.può dire di circostanza. 
Si sta preparando, in esecuzione di una legge già promul .. 

gata, un progetlo di nuovo ordlnamente dello stato eifile. La 
Commissione incaricata di compilare il progetto di quest'or­ 
dii1amenlo ba espressamente dichia.rato-cbe non poleva pro­ 
cedere iananst nel suo lavoro, se almeno in prie<!fpio non f'e­ 
nìva genericamente disposto ehe una disposizione civile ;ul 
matrimonio sarebbe stata adottala. 

Rimane rattra queslione, ed è qual debba essere quella 
l011i•l••ione clfile •u\ malrlmonlo; in qual modo abb1'ol la 
medesima a conciliare colle dispositioni ecclesiastiche rela­ 
tive 1110 •tes,so alto eonsidèra-to oome saeramento. 

, 1111 l'ar!lcolo di che •i lratta prt{!lndica I'"' nulla al te­ 
nore, alla natura di ques.te dispg~itioni, le qu1.U pre1e11tano 
sen~a dubbio al legislalore uno del più difficili problemi della 
legislazione~ 

H Gòverno e le persone eminenti che gli pr es tano in que­ 
~ta parte H loro leale ed- i11uminalo e&ncorso recheranno 
nella disquisizione di qoe&Ca materia tutta lii maturità, tuUa 
la ponderulOtle che l'alla ••• impotlan11 richiede; ma frlt­ 
l•nto, o signori, non •I pul> fare diftkollà all'•teoglhnenlo di 
'l'l••Vartloola, tanto pili tccell1bile quanlo,mi pori. ch'euo 
possa ITere un' infiuenu utile èd tmporllnte soll'avvenirn. 
(Bravo I dalle lribuM} 
•A~LtJìa. l termini delta rispo1ta ·che iJ mini•tro ha 

dato alle opposizioni (be si fanno sull'in&enìone di questo 
articolo nella legge bt1sterebbero-per sè &tessi· a<dimostrarne 
Puti-lità i se io prendo, sul finire della prelllnte discussione, 
la parola in questa materia, 1! è per dimostrarne la di lei ne- 
ceuilà assai ola. · 

Non è tanto in•ignificante, nèUlegl!le, nè oerlomenterneo­ 
stituz.ionale 11arheo\o di legge che-'" è ptoposto,-es'!H) fa pre~ 
senllre la neceHilà di inlMdurre nella·!eggelal\ dlspO&l•ioni, 
le q•a1i •eog1no ad ag(lungerii f!d ·a ohinire la aateria 1111- 
&rimoaiate. · 

Il 1ninistro, propontndolo, ha così prevenuto un1a1tra pro­ 
posizione che si sarebbe po&u\a e dovuta fare, quando que­ 
srarlicolo nella. Ierge non figurasse1 vale a dire che fosse 
chiamata l'attenzione del mi11istro a completare questa parte 
della legi•l»ione del noslro Staio, 

L'osserva2ione stessa fatla dall'onorevole senatore contro 
a quesl'arlicolo pienamente risolverà la questione. 
Bgli ha osservato che la questione è dt natura mista, e rhe 

ìl concorso delle du~ po.testà sarebbe necessario nello statuire 
sopra questa materia. Sia pure necessario il concorso di que­ 
ste due potestà; ma intanto ti Gov·erno intende operare; ed 
è ragione che operi per la parte sua nell'ordine dei princi­ 
pli che colla presente l•gge ha già iotrodolli nelle •lire ma­ 
terie giurisdizionali. 

lo non Veglia estendermi nella quistione matrimoniale, 
dirò solamente essere fuori d'ogni dubbio che essa, non che 
la giurisdizione data alla curia vesco'file su tate oggetto, esige 
riforme da farsi di concerto colla Santa Sede, appunto per­ 
chè milt-a. è la materia- che la concerne. 

Le questioni che si agitano attoalmer:ite avanti le curie ee .. 
clesiastìche, riOettenti il matrimonio, banno dato luogo ben 
soventi a cen&roversie ed a discu11ioni nelle qualt anche i 
tribunali ciTili do•etlero o corne legittima conseguenza delle 
medetime o per inc\den\e nct11parsi. 

Ciò è conosciuto da quanU' hanno pratica di foro; tale in­ 
conveniente è necessario che cessi; questo è d'uopo che sia 
regolalo da legMI formali, nè OO@Kello all'arhilrio cool del. 
l'una come dell'altra potestà. 

Laonde pare conseguente che Il ministro, in&rodueendo 
nella legge quest'articolo, non solo ha fatto cosa utile, ma 
indispensabile, P"rchè senza di ciò tale proposta sarebbe•! 
mossa da qualche membro del Parlamento. 
lo conchtudo che la legge deve conserl'are l'intera dispo­ 

sizione. (Styni d'approPti.ctone) •n•••D•NT•. Debbo dunque porre ai foti l'articola 7 
ed ultimo della legge, 

Chi intende approvarlo oorga. 
(Ì! opprova\o,) 
Si procede all'appello ngminale per lo scrutinio 1figftt~ 

della legge. 
(M<t1lre Il senatore Billel si<> per oolare, sorgono dalle 

wlbune vari nimori.) 
lo prego J.e tribune a voler cons.,.fare hl· quest'ultimo pe· 

riodo della discussione quel dignitoso contegno cbe tennero 
nelle due precedenti tornate, 11 Senato, Il P"sidente, Mli 
.. tanti tutti ebbero .,.gomenlo di Còmmendarlo, perchb vi 
rioooobbero quel progredire che fasoi ogni di da tolti nel 
buoni e lodevoli abili della •il• eòslitudonale. (Applausi 
g....,oli) 

Risulta mento della votazione: 

Volanli . , . , . 
Voti fàvorevoli 
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Voti contrari . 
(li Sonato a~tla,) 
(Vi•i, fragorosi e prol11ngall •••Ivo ol Senato, al presi­ 

dente e ol ministro Sieeardi,) • 
La ••d•ll• è lenta alle ore 6 t/l. · 


